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GESÙ CRISTO 

SOTTO 

L'ANATEMA 

E SOTTO 

LA SCOMUNICA 

OVVERO 

Riflessioni sul Mistero di Gesù Cristo 
rigettato , condannato e scomunicato dal 
Gran Sacerdote e dal Corpo dei Pastori 
del Popolo di Dio : per ? istruzione e la 
consolazione di quelli , che nel seno della 
Chiesa provano un sitnil trattamento^^ 
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A TUTTI 

I VENERABILI PAROCHI 

DELLA TOSCANA 



A. 



RA i tanti ottimi Opufcoli, 

che per divina mifericordia a 

(chiarimento e confermazione 

del vero, fono da qualche ari- 
ti no 



tv 

no comparii ad illuftrare la no- 
ftra Italia, quello che ora fi pub- 
blica fregiato del vollro rifpet- 
tàbil nome, o Venerabili Paro- 
chi, sì per la fublimità dell'og- 
getto in che fi raggira, sì per la 
chiarezza e folidità dei penlieri e 
delie verità che contiene, avrà 
certamente luogo fra i più inte- 
rclì'anri. Q lefto parto di una pia 
e dotta penna Francefe a voi do- 
veva appunto confacrarfi , perchè 
Dottori e Maeftri quali Voi fie- 
tc nella Chiefa di Dio , tutti ac- 
ce ri di uno fteflo ed uniforme 
fpirito tfi ftudiate di rivendicare 
a G. Crifto quel pieno ed aflb- 
luto diritto, che il acquiftò fo- 
pra di tutti mercè de'fuoi pati- 
menti , e che lo fpirito delle te- 
nebre , padre della menzogna , 
ha fempre tentato d* involargli. 
Guardici Iddio dal minimo dub- 
bio Tulle voftre cortami ed efat- 
te premure in prò del da elfo 
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lui affidatovi gregge - t ma la cir- 
coftanza del doverci tutti riuni- 
re infieme nei Sinodi coi noftri 
Vefcovi per render teftimonian- 
za alle verità della Religione, 
per cui è bene fpefa anco la vi- 
ta ed il fangue , ci ha animati a 
prevenirvi coi lumi, che in gran 
copia fi veggono Tparfi in que- 
fta Operetta. Concorrendo noi 
tutti negli ftelfi fentimenti di ve- 
rità, quanto ne efulterà r Otti- 
mo Principe che ci governa, e 
che come Protettore della Reli- 
gione altro non cura e defidera 
con gli opportuni fuoi provve- 
dimenti in fuor dello ftabilimen- 
to della fana dottrina, fola ca- 
pace di rinnuovar la bellezza de- 
gli aurei fecoli della Chiefa ? Già 
una dolce lufinga rinvigorifee lo 
fpirito di tutti i buoni, che at- 
tendono dai voftri appurati lumi 
e coraggio la diflìpazione di quel- 
le folte tenebre, che la malizia 
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e T ignoranza hanno apportata- 
mente fparfe fui vero, onde la 
neghittosa timidezza di molti in- 
ceppata dai dubbi rimanga fepol- 
ta nella vana credulità di fole 
inventate dall'amor del guada- 
gno , e dal fanatifmo . Non defrau- 
date dunque la troppo giufta lo- 
ro efpettazione ; gradite l'offerta 
che vi fi prefenta ; animatevi di 
quello fpirito che ella è capace 
di fomrtiiniftrarvi, fienri di ve- 
der rifiorire con voftra vera gioia 
nei Criftiani alle voftre cure com- 
mefìi quello fpirito di foda pie- 
tà , che forma ¥ anima della Re- 
hgione. , 
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AL LETTORE. 

*. 

Y ' Autore di quefia Operetta , trafpor- 
JLt tata per la prima volta dal Fran- 

% **fi nel noftro volgare Idioma , è 
i illuftre Sig. Gudvert paroco di S. Pie- 
tro il Vecchio a Laon. Quefio illumina- 
to paroco (ebbene fojjè fiato fempre at- 
taccato alla dottrina di 5. Ago/lino , e 
ai gran principi della Morale Crifitana , 
pure fi lafiiò tra/portare dal torrente 
dei Coflit azionar) , e pubblicò nel 1714. 
benché con molta ripugnanza , la Bolla 
Unigenitus, e il Mandamento del fuo 
Vefcovo. Ma di lì a non molto avendo- 
gli Iddio aperto gli occhi , e fattogli ri- 
conofcer t ingiufiizia della Bolla ed il 
fuo sbaglio nel pubblicarla , fi ftudib 
quanto potè di riparare lo fcandoio colf 
aderire di tutto cuore all' appello \ che 
MS. di Clermont interpofe al futuro Con- 
cilio , e colf unirfi a tutti quelli che nel 
1720. protefiarono pubblicamente contro 
il famoso accomodamento . Tale fi fu la 
fva c ofia n za dipoi, che e (fai do venuto 
MS. di Sant-Albino /otto il nome di fe- 

a 5 ffo* 
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yiii Avviso. 
fcovo a devaftare la Diocefi dì Laon, e- 
gli non fi fcojfe ne per le minacce di que- 
fta prelato , nè s* indebolì per f abban- 
donamelo quafi generale della verità: 
che anzi per non aver voluto fegnare il 
Formulario in altra guifa che coPa di- 
finzione del fatto e del diritto , ejfen- 
dofegli fatto un proceffo, ed e (fendo fiato 
per fentenza interdetto dalle sue funzio- 
ni , spogliato del suo benefizio , e dichia- 
rato incapace di poterne godere altri in 
avvenire ; allora fu che prese maggior 
coraggio per difendere in maggiori biso- 
gni la verità: e quantunque vedejfe con 
dolore le sue pecorelle cadute in potere 
di un intruso mercenario, pure ne abban- 
donò con gioja la condotta , perche tale 
fi era la volontà del Signore* che non 
per altro permette le umiliazioni de 9 suoi 
servi , che per un bene maggiore della ve' 
rità e della Chiesa. Difatti avendo to- 
fio abbracciata una vita ritirata e na- 
scofta , che conduffe fino alla morte , la 
quale avvenne nel dì 3. di Settembre 
1737, (i) potè in quefta giovare affai 
pia col mezzo di diverse Operette , e con 
quefta specialmente , dirette alla difesa 

del- 



( 1 ) Si vedano le Novelle £cclefiaftichc 
dei ai. Gennajo 17 $3. 
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Avviso^ jx 
MÌA verità non più in una sola parroc- 
chia, ma in fatta la Chiesa, e alla con* 
solazione di quelli ,■ che come lui pativa» 
no persecuzione per la giuftizia . Il con- 
forto non poteva ejjer più efficace, nè C 
e fico più felice , 

Diverse Edizioni ne furono fatte in 
Francia , e con tale avidità ricevute , 
che t Opera fi rese in breve tempo rari s- 
finta , è appena pochi esemplari «r com- 
parvero nella noftra Italia . Uno dì que- 
Jli però e fendo caduto in mano d'un pà- 
roco quanto pio altrettanto illuminato , e 
gemendo altamente che a dispetto delta 
luce di verità, che da molte parti ri- 
splende , e mette in fuga t invecchiate^ 
tenebre de pregiudizi e dell' errore, molti 
fi oftinino a chiudere tuttora gli occhi per 
non vedere il giorno, che fi avanza, fi 
è creduto in dovere di dar loro un nuo- 
vo {limolo , procurandone la predente E- 
dizione , e raccomandandone la lettura a 
tutti i Parochi , come ha fatto con ? an- 
tecedente Dedica. 

Quefla verfione ì fatta sulla rijlam- 
pa dell' Edizione Francese del 17 19- * 
Utrecht , affai più copiosa nella materia , 
e di più pregio nella dispvfizione e nell* 
ordine della prima £ Amfterdam dell'an- 
no 1731. dovendofi anco avvertire di es- 

a 4 sere 



£ Avviso. 
sete fiate omefele preghiere, che fi tro- 
vavano in fine dell* una e dell' altra , e so* 
flit mte in quella vece le propofizioni con* 
dannate dalla Bolla Unigenitus colle cor* 
rispondenti ad altre e fir atte dalla S. Scrit- 
tura e dai Padri: ali oggetto che ognu- 
no, che abbia buon fenfo e qualche amo- 
re per la verità e per la Chiesa , com- 
prenda a colpo d % occhio quanto profonda 
piaga per tal Bolla ne riceverono , e 
quanto fiffè giufta la causa degli Appeh 
lauti , ed i motivi , che moffero il pio 
Autore a coraggiosamente sofienerla . 



♦ » 



PRE- 



PREFAZIONE.'''. 

Uanto io fon per dire in que- 
fto fcritto non ha altro og- 
getto che la confoJazione delle per- 
fone veramente penetrate dai ma- 
li della Chiefa , quali fuppongo ret- 
te fincere ed iftruite bafìantemen- 
te , come convienfi a de' buoni Cri- 
ftiani . Fornite di tali difpofizioni 
non vi ritroveranno fenonchè dei 
motivi di edificarli, e di attaccarli 
femprepiù alla Chiefa, ed alla ve- 
rità con un amore lincerò e co- 
llante. . 

La Chiefa è indefettibile, ed 
infallibile ; contuttociò non è im- 
po(Tibile , che in certi tempi la ve- 
rità non fia afTalita violentemente 
nel di lei feno , e non vi foffra de- 
gli ofcuramenti confiderabili , che la 
nafcondano a molti . Si può vede- 
re fu quella materia quanto fe ne 
dice in molte Opere , che fo- 
no 
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fcn Prefazione. 
no comparfe nelle ultime difpute, 
e fpecialmente nella Rifpofta de' fei 
Vefcovi,che è del 1723. all'Iftru- 
zion Paftorale del Sig. Cardinal di 
Biffi; leggali foprattutto i capi 18. 
e 25. 

La Chiefa è indefettibile, per- 
chè rimarrà fempre una gran co- 
munione vifibiliffima , numerofiiìi- 
ma ed eftefiifima fino alla fine de* 
fecoli. Si potrà fempre diftinguer- 
la dalle comunioni feparate , ficco- 
me diftinguefi a' noftri tempi dalla 
comunione de' Calvinifti , de' Lu- 
terani, degli Anglicani e dei Gre- 
ci Scifmatici ec. 

La Cbiefa è infallibile , perchè 
non può mai avvenire che effa in- 
fegni Terrore, ed è certo che in- 
legnerà fempre la verità . 

Ma è vero nonoftante che tut- 
ti quelli che fono nel feno della 
Chiefa, non conofeono fempre la 
verità . Tutti i paftori non la in- 
fegnano . Trovanfene talvolta di 
quelli, che infegnano apertamente 
1 errore in luogo della verità . Al- 

9 tri 
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Prefazione. sui 
tri fenza andare fino a tale eccef- 
fo s* unifcono a quefti primi , e fem- 
brano preftar loro deli* aiuto (otto- 
fcrivendo a dei decreti favorevoli 
all'errore. Qualora fi moltiplicano 
tali difordini, formano nella Ghie- 
fa degli ofcuramenci e delle tein- 
peftc . Tutti quefti mali hanno dei 
gradi . Gli oscuramenti effer poflb- 
no più o meno eftefi, la tempefta 
più o meno violenta . Quando il 
male fale ad un certo grado , que- 
llo forma per la Chiefa uno flato 
egualmente violento e ftraordina- 
rio , come accadde al tempo deli* 
Arrianefimo , come accaderà al tem- 
po dell'ultimo Anticristo, e come 
vegghiamo che accade ne' noftrigior* 
ni . La Chiefa è allora in uno fla- 
to, che fi può dire non eflerle na- 
turale . Le promefle che le fono 
fatte fulfiftono, ed hanno un adem- 
pimento attuale e prefente ; ma mol- 
te perfone , ]a fede delle quali ri- 
mane fcotTa , non vedono queft' a- 
dempimento,e dimandano che fia 
loro moflrato . 
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%i* Prefazione. 

Bifogna rifponder loro con i 
principj di S. Agoftino efpofti nel!' 
Opera de* fei Vefcovi , alla quale 
abbiamo riraeflb . Quefti gran Ve- 
fcovi fi attaccano particolarmente 
ad un luogo di quello fanto Dot- 
tore, che racchiude i principi ne- 
ceflari per fchiarire una materia sì 
importante. Quefto paflb fi trova 
nella Lettera 93 . diretta a Vincen- 
zo Rogatifta Quefto feifmatico ram- 
menta va le feiagure ed i difordini ac- 
caduti nel tempo dell' Arrianefimo, 
e pretendeva fervirfene per ifpoglia- 
re la Chiefa de' fuoi diritti i più 
facri . S. Agoftino fenza diflìmula- 
re la grandezza, o P eftenfione de* 
mali che erano accaduti allora, fa 
vedere che la mano di Dio , che 
veglia alla confervazione della fua 
Chiefa , aveva faputo unire con ta- 
li mali , non per vero dire lo fplen- 
dore che è ordinario alla Chiefa , 
ma le fue prerogative eflenziali ed 
inalienabili . Afcoltiamo i fei Ve- 
fcovi , i quali raccolgono dalla boc- 
ca di S. Ago/Uno quefte lode iftru- 
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Prefazioni. xv 

zioni. „ Chi può dubitar che la 
„ Chiefa non debba effer vifibile ? 
„ Fino alla fine de' fecoli fi potrà 
„ diftinguer dalle comunioni fepa- 
„ rate . In mezzo alle più forti tur- 
„ bolenze, fecondo S. Agoftino,eiìa 
„ è nel tempo medefimo ed ofcu> 
„ rata e brillante ; ofcurata nella 
„ moltitudine delle perfone che per 
„ forprefa o altrimenti prendono 
„ pa;*te ai fuoi fcandah; brillante 
» in quel piccolo numero di uomi- 
„ ni fermiifimi , che Dio conlerva 
M in mezzo ad ella ; dimodoché il 
„ contagio mai non farà tal prò- 
„ greflb da farla perire. 

„ E* quefto un gran corpo do- 
„ ve certi mali fi dilatano alle voi* 
„ re , e fi moltiplicano. Molte del- 
^ le fue parti fono aflalite , le une 
„ lo fono più , e le altre meno ; ma 
„ il male non anderà mai che fino 
„ ad un certo grado , e rimarran- 
„ no fempre delle parti badante- 
„ mente piene di vita, per impe- 
>% dire che il corpo intero non pe- 
» rifca 9 e per farlo diftinguere vi- 
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xvi Prefazione. 

„ Abilmente da quelli infetti cada- 

5, veri, che gli fono intorno. 

„ La Chiefa è un corpo vifi- 
„ bile, ella è vivente per lo fpiri- 
„ to di verità , e di fantità che T 
„ anima : fe non averte quefto fpi- 
„ rito, efla perirebbe; ma avrallo 
# . fempre, perchè non può perire. 
„ Sarà fempre fanta ed il fantuario 
„ della carità, farà fempre infalli- 
„ bile, e la colonna della verità. 
„ E ficcome può accadere, fecon- 
„ do S. Agoftino , che il malììmo 
„ numero di coloro , i quali fono 
„ nel|a Chiefa, fia quello de' pec- 
„ catori , fenza che nonpertanto 
„ la Chiefa ceffi d'elfer fanta; così 
„ può accadere, a parere di quefto 
„ S. Dottore, che il maggior nu- 
j, mero, gli uni per forprcii ,gli al- 
„ tri per altri motivi , prendano par- 
„ te fino ad un certo punto a de' 
„ decreti favorevoli air errore , fen- 
„ za che la Chiefa ceffi d' effere in- 

fallibile. ' . 
. „ Tale era, continua S» Ago- 
„ (lino, quel tempo di cui S. Ila- 

. u 0 *io 



Prefazione. xvri 
n rio parla nel luogo dove avete 
„ creduto trovare di che eludere 
„ tante teftimonianze della Scrit- 
„ tura, come fe quefto S. Vefcovo 
„ avefle voluto dire che la Chiefa 
„ forte perita , e che ella non elì- 
„ ftelFe più fulla terra . „ 

' Così parlano i lei Vefcovi ca- 
pitolo 24. Ecco quello che dicono 
al capitolo 18. applicando più par- 
ticolarmente al nottro tempo le 
maffime , le quali hanno rapporto 
ai tempi di turbolenze.. „ In tali 
„ critiche congiunture nè la vio- 
„ lenza , nè F artifizio mai non fan- 
„ no sì che le porte dell' Inferno 
„ prevalgano contro la Chiefa . Du- 
„ rante la turbolenza del pari che 
„ avanti di efla continuafi ad in- 
fegnar nel fuo feno la dottrina, 
„ che ci viene dagli Apoftoli con 
„ una non interrotta fucceflìone . 
„ G. Crifto, che farà fempre pre- 
„ fente in mezzo ad efla fino alla 
„ confumazrone de'fecoli, vi con- 
„ ferva fempre de' miniftri fede- 
„ li, i quali predicanola verità pu- 



xvni Prefazioni.' 
» ra ; e quantunque il numero ne 
„ lia piccolo, nonpertanto il loro 
„ coraggio, che è grande , fa sì , di- 
„, ce S. Agoftino, che la Chiefa bril- 
„ li ne* loro combattimenti . Quelli 
„ fteffi che per forprcfa o per timore 
„ fottofcrivonoquefti artificiofi de- 
» creti, continuano ad infegnare co- 
„ me per lo innanzi la dottrina 
„ oppofta a quefii decreti ; e tal- 
» volta ne riunifcono la profeffio- 
„ ne pubblica con V accettazione d* 
„ Vin decreto conforme all'errore. 
„ In cotal guifa vengono a contra- 
f > dirfi loro medefimi , e contradi- 
9 > cono ancora davvantaggio i loro 
„ avyerfarj, ai quali in apparenza 
„ fi unifcono . Ciò fanno gli uni più 
„ apertamente e fopra un maggior 
„ numero di punti : gli altri in una 
» maniera meno aperta e fopra un 
„ minor numero d'articoli. Tutti 
„ predano delle armi, e danno del 
t , lbccorfo a quel numero d' uomi- 
„ ni più fedeli e più coraggiosi , la 
teftimonianza de' quali addiviene 
» più kminofa in vigore de'pati- 

„ men- 



t PHIFAZIONE, XIX 

» menti fteffi che la fanno rifalta- 
» re . , . , i n quella ftefla confu- 
none la dottrina della Tradizio- 
„ ne ha i fuoi caratteri , ai quali 
a fi può nconofcerla , come le fal- 
la le decifioni. hanno i loro propri, 
« per mezzo dei qua li fi po flbn f era . 
» pre dJfcernere - Ciascuna delle due 
» J<*\*M alzano allora nella Chie- 
" JM «na della verità , l'altra del- 
» la_yjolenza,r una dell' antica dot- 
» trina, l altra della nuova, ognu- 

" 2? , ' contraflègni , 

» che la diftinguopo, „ 

Cosi egli è vero che la Chie- 
da non >manca allora di parlare . Di 
quelle, due voci che fi fcnno inten- 
dere nel fiio feno, una fojtanto v* 
ne e, che fiale propria, e per mez- 
zo di una. tal voce eli* fi f p i eg a e( j 
infegna chiarameote e fortemente 
la venta , .Quefto fi adempie fpecial- 
mente e principalmente per opera 
di quelli uomini fermiffimi, dei Jua- 
h dice S. Agoftino, che ne' rem- 
»« delle gran turbolenze. Ja Chiefi* 

Be v* per mezzo di loco Mn gran- 



Digitized by Google 



de {plenàore: Std etiam tunt in 
f uh firmi fftmis eminet . * S. Aagu- 
ftin. Epiftola 9J. numera 1 $ò* Ma 
conviene • nel ternpo ftefib òhe in 
tali cafi iìràordinari gli uortiini di 
quello caratrefe fono in piccol nu- 
mero . ibid. num. 31; Itti- qui 4 une 
^rmijjimi fatrum ti . . . . pakci yui- 
dem in compu'mi&ne coeiMVM ì ■ <. 
-u.j i-La verità fton è adùnt}ùe àllo- 
Tà bandita dalla Ghiefa : non folo 
y*òn ne è bandita > ma - Oltre a 
ciò non vi e ito uno ftafo ift vifibi- 
le concentrata nel cuof ^degli élet- 
t? > giufik la v atto immagihàziorte de' 
Fiorettanti,^ qmìv hanno ofàto a- 
vanfcare , che Sn tale ftàto d' inviti- 
bW i¥à erafi cónfervata la verità tiel- f 
là Ghièfa" nella [ferie dei feGoli , i 
qtìali ave vino précedutò* là riforma 
loro pretefa .* Notate dunqQC che 
quando 1 fi pària in queftórcfitto de- 
gli eletti i quali prefervari faran- 
no dalla fedudione , fi è molto lun- 
gi dall' intehdei° ciò alia ^maniera 
de* Galvinifti • Altro non 6 4a-che 

feguire le parole di G. Crifto Aell', 

" ' ^ Evan- 



Prefazione, xxi 
Evangelio , le quali annunziano che 
la feduzione farà sì grande , che gli 
eletti medefimi , fe poilibil fofle , in- 
dotti farebbero in errore ; e V efpref- 
lione dell' Apocalifle , per cui ci fi 
dice, che tutti adoreranno la. Be- 
ftia , eccetto quelli i nomi de* qua- 
li fono ferirti nel libro della k vita 
dell' Agnello . Si riconofee con tut- 
to il cuore, che in mezzo a' più 
denfi ofeuramenti fulla dottrina, 
Dio fi conferva Tempre nella Chie- 
fa un c<^to numero di uomini , che 
reclamano pubblicamente in favo- 
re della verità . , Nell'affare preferi- 
te gli Appellanti rendono una te- 
(Hmoiyanza pubblica ,luminoiiflima, 
generofa , perseverante , e degna 
della caufa che hanno l'onor di di- 
fendere . Quefta teftimonianza. è ri: 
marchevole per t i caratteri citerio- 
ri a viabili , che V accompagnano, in- 
dipendentemente dal carattere dell' 
elezione, che è puramente interiore 
e nafeofta agli nomini . Bi fogna ut 
nire agli Appellanti un' infinità di 
perfQne d' ogni stato, le quali quan- 



xxit Prefazione. 

tunquc non abbiano appellato , non 
lafciano di detestare pubblicamen- 
te la Costituzione che hanno rice- 
vuta : fi può anche aggiugnervi molti 
di quelli Che 1' hanno accettata ; la 
verità (colpita tuttavia nel loro cuo- 
re strappa loro ogni giorno dalla 
bocca delle teftimonianze , le qua- 
li reclamano in fuo favore, e che 
depongono contro la Costituzione 
che hanno ricevuta : molti conti- 
nuano ad infegnare le verità efpref- 
fe dalle proporzioni condannatele 
fpeflb anche fenza che vi rifletta- 
no nei medefimi termini . 

Tutte queste cofe fon ben no- 
te, e fervono a giustificare con e- 
vidensa in faccia di tutta la terra 
la bontà delia caufa degli Appel- 
lanti. Ma ciò non impedifee che 
efposti non fieno a tutti i mali trat- 
tamenti, dei quali fiamo testimoni: 
e questi non fono foltanto mali in 
un ordine puramente carnale ed u- 
mano: non fono unicamente efili, 
prigionìe , perdite di beni ed altre 
afflizioni di fimil genere; ma fo- 
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no fentenze e cenfure ingiuste con- 
tro la verità , pronunziate da uo- 
mini rivestici dell'autorità la più 
facra , da pastori legittimi. Questo 
è ciò che da alla perfecuzione > che 
effi provano, un carattere poco co- 
mune • E' questa una tentazione 
fingolare , la quale efige per confe- 
guenza dei rimedi e delle confo- 
hzioni fingolari. 

Dìo ha preparati tali rimedi, 
*e quefte confoJazioni tocca a noi a 
raccoglierle con premurofa folleci- 
tudine ; e tanto e appunto quello 
che li procura dì fare in quello 
fc ritto. J Servi di Dìo i più fede- 
li > ed i più finceri fi trovano a* no- 
ftri giorni combattuti in molti luo- 
ghi da quelli ftefli,che Dio da lo- 
ro per pallori . E* quefta una ftraor- 
dinaria prova . In ciò non fi può 
dubitare, che non venga a rideli- 
nearfi qualche cofa di fi mi le a quel- 
lo che G. Crifto ha voluto , che 
accadere nella fua perfona, ed in 
quelle de' fuoi primi Difeepoli . Do- 

van- 



agir* ■ P.m-faz. ione. 

vunque un Appellante c trattata 

£ome uno fcomunicato , o come un 
uomo meritevole di efferlo ; tutte 
le volte , che fi ricufanoj Sacra-r 
menti ad un fedele , perchè non 
può rifolverfi a fottofcrivere la Co- 
ftituzione ; tutte le volte che per 
la medefima ragione pronunziali 
delle cenfure contro di facer doti , 
ed altri Ecclefiaftici , in tutti que- 
fti cali , difs' io, è h verità , è Ge- 
sù Crifto quello che viene aflalito 
nella loro perfona. E' dunque vero 
che G. Crifto fi, trova di nuovo fat- 
to l'Anatema. G. Crifto fu lapi- 
dato nella perfona di S Stefano, 
era perfeguitato nella perfona di co- 
loro che Saulo perfeguitava : a'no- 
ftri giorni è condannato nel fanro 
Vefcovo di Senez Giovanni Soa- 
nen ,è ftato fcomunicato ne* lei Dot- 
tori di Rei ms, ne' Cu rari di Neuil- 
li, e di Carvin, Diogefi d' Angcrs 
e di Tournai ;. in molti fanti foli- 
tari Certofini ,ed in altri Religiofi e 
Religiofe:e continua ad etfer mal- 

trat- 
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trattato nella perfona di tutti co-* 
loro, chef provano limili trattamenti 1 . 
: Ciò non inìpedifcé , che non ri- 
mangano in un'infinità d'altri mem- 
bri della Chiefa , cioè in alcuni 
Paftori e Vefcovi , dei lumi e del- 
le teftimonianze in favore della ve- 
rità . Di più quelli che fi unifco- 
no al numero dei fofcri venti efpref- 
famente la Coftituzione non fono 
fra loro daccordo; poiché gli uni 
credono alcuni degli errori , che effa 
autorizza ; altri la ricevono fenza 
aderire ad alcuno degli errori , e 
foftengono con una mano quella ve- 
rità , che oltraggiano coli' altra , 
mediante 1' accettazione di quefto 
decreto fabbricato per annientarla. 

Ma niuno di elfi viene in a- 
iuto di Gesù Crifto nella perfona 
delle fue membra . Tutti gli uo- 
mini tengono Gesù Crifto fotto V 
Anatema, ovvero ve lo lanciano. 
Felici quelli che portando quefto 
carattere di raflbmiglianza con Ge- 
sù .Crifto non fe ne formeranno 
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(oggetto di (bandaio, ma fi fcrvi r 
ranno al contrario d' una sì for- 
prendente fitua25ÌQnc per. riempierli 
vicmaggiormcnte d«* fuo fpirko , 




GESÙ' CRISTO . 

SOTTO 

1/ ANATEMA '\ 

E t O T T O 

LASCOMUNICA ' 

* 

OVVERO 

Rifleffioni fui Miftero di Gesù Crifto 
rigettato , condannato e (comuni- 
cato dal Gran Sacerdote e dal Cor- 
po dei Partorì del Popolo di Dio :. 
per l'iftruzione e la confolazione 
di quelli ,che nel feno della Chiefa . 

provano un lini il trattamento . . 
m 

ARTICOLO I. 

Soggetto di queJP Optra . Il Miftero delle foffc* 
renze e delle umiliazioni di Gesù Crifto , c he 
e /iato un motivo di caduta e di f condolo al 
Popolo Giudaico , dee effere f oggetto della, 
m/tra pietà e del noflro fludio . Quefto Miftero 
fi rimuova in mezzo di noi, 

ON fi può baftantemente lodare la 
«L \! pietà dei fedeli, che fi applica- 
no a onorare la paflione di G. Crifto, 
e le diverfe circoftanze di quefto mifte- 
ro . Ma è aflai fcarfo il numero di co* 
. v A loro 
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a Gesù Cri (lo [otto f Anatema . 
loro , i quah facciano attenzione ad una 
delle circoftanze degni (lima della loro ve- 
nerazione; ed è che G. Crifto in vigore 
della fentenza di morte pronunziata dai 
principi dei facerdoti è (lato fcomuni- 
cato, e fa parato dal popolo di Dio. 

La ferìtenZa di morte data dai fa- 
cerdoti nel!* antica legge portava feco 
la pena della Scomunica ; coloro che era- 
no in tal guifa condannati % venivano ie- 
parati dal popolo di Dio ; tali fono f 
efpreflloni della legge , cento volte ri- 
petute nell'Antico Tefhmento. L'au- 
torità ecclefiallica era q iella, che per 
l'ordinario condannava a morte ; ed un 
uomo così condannato diveniva anate- 
ma , era condotto fuori del campo o 
delia città , per indicare che venivane fe- 
parato dal popolo Tanto , come nello ftelTo 
modo il uiava in riguardo ai lebbroll . Ciò 
più chiaro ancora apparile*; per rapporto 
a quelli condannati al fuppltzio della cro- 
ce , conforme rilevali dalle parole del Cap. 
XXI. del Deuteronomio citato da S Pao- 
lo al III. della fua epiltola ai Calati . Que- 
gli , che veniva appefo al legno , era 
maladettoda Dio; ed era preferittodi non 
hfciarlo cosìefpofto, ma di feppellirlo lo 
fteflb giorno , affine , dice la Scrittura, di 
non contaminare la terra r che Dio aveva 

ia- 
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Gesù Crijlo [otto f Anatema . 3 
dato al fuo popolo. S. Paolo nell'epico* 
la agli Ebrei cap. XIII. fuppone,che G. 
Crifto fu flato trattato da (comunicato, 
avendo iofferto la morte fuori di Geru- 
falemme; ed eforta gli Ebrei a volere fui 
di iuiefempio fubire la fletta pena .dicen- 
do loro : U/ciamo dunque ancor noi fuori del 
campo , e andiamo a lui carichi della jua 
ftejja ignominia; vale a dire della (comu- 
nica, di cui i capi della Sinagoga aveva- 
no caricato G. Grillo , e quelli fra i Giu- 
dei , che lo riconofcevano per il Meflla » 
Il Salvatore ha additata chiaramente que- 
fta circoftanza della fua paflione al cap. 
XII. di S. Marco nella parabola degli Ar- 
chitetti : La pietra > che gli Architetti ave- 
vano rigettata , e divenuta la pietra prin» 
ci pale dell* Angolo ; ed in quella dei Vi- 
gnaiuoli , che cacciarono il figliuolo del 
padre di famiglia , cioè a dire G. Crifto , 
fuori della vigna, e I' uccifero : venendo 
a indicare con ciò, che egli dovea ede- 
re feparato dalla comunione del popolo 
di Dio , e dato a morte a guifa di uno 
fcomunicato. Un tale flato avevalo figa- 
rato il capro emiflario , che per ordine del 
gran facerdote veniva cacciato fuori del 
campo nel deferto , carico dei peccati di 
tutto il popolo: ed entrava nell'ordine 
che Dio aveva ftabilito per fodisfare al- 

A2 k 
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4 . Gestì Criflofotto t Anatema . 
la fan giuftizia nella redenzione degli 
uomini, che G Crifto portafle |j pena 
della feomunica , che Adamo col Tuo pec- 
caro aveva tratta non tanto Copra di fé , 
quanto (opra la fua infelice difeendenza . 

Un tale flato sì forprendente di G. 
Crifto condannato nella Tua periona dai 
principi dei facerdoti dell'antica legge, 
e colpito dall' anatema , e dalla (comuni- 
ca , si prefenta con quello fcritto alla pie- 
tà dei fedeli: quindi prefentafi loro lo 
fleflb G. Crifto condannato di bel nuovo 
nella fua verità, e (comunicato nei fuoi 
difenfori da un gran numero di Pontefi- 
ci delia legge nuova , nella xoftituzione 
Unigemtus . Si dimoftra che V autorità dei 
Pontefici dell'antica legge era divina i che 
Iddio aveva comandato al cap XVII. del 
Deuteronomio fotto pena di morte di fot- 
tometterfi A giudizio del Sommo Ponte- 
fice; che non pertanto un Sommo Pon- 
tefice è appunto quegli, che ha condan- 
nato G. Crifto ; e che i Giudei, i quali 
hanno acconfentito alla fua morte, e fi 
fono fottomeffi a quefto ingiufto giudi- 
zio , fon divenuti colpevoli del più gran- 
de di tutti i delitti. Dal che fi conclu- 
de, che quelli , i quali fono rivediti dell' 
autorità la più legittima, pofTono talvol- 
ta abufarne,c che allora è un delitto il 
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Gesù Cri fio fotto t Anatema . 5 
fottomettervifi . Si fa dipoi il parallelo 
del giudizio di Caifaflb contro G. Grido 
colla corruzione Unigen'nus di Clemen- 
te XI. e fi modra, che iìccome Caifaflb 
ha condannato c (comunicato G. Crifto 
nella fua perfona, Clemente XI. lo ha 
condannato di nuovo nella fua verità, e 
[comunicato nelle fue membra in perfo- 
ra dei difenfori. della verità; e che quél- 
li , che ricevono la codituzione , fon col- 
pevoli , ed imitano la prevaricazione dei 
Giudei , i quali confentirono alla condan» 
ria di G. Crifto. 

Non fi ha il minimo penderò però 
d'indebolire il rifpctto e l'obbedienza, 
che i fedeli debbono predare alP»pa ed 
ai Vcfcovi.dei quali fi riconofee e fi ri- 
fpetta f autorità procedente in loro da 
Dio medefimo; ma (blamente di diflipa- 
re T illusone, che fanno loro i coditu- 
zionarj con l'autorità apparente, di cui 
fembra riverita la codituzione , e di ar- 
redare il progreflb della feduzione , e del 
midero d'iniquità, che fi opera nel Ce- 
no medefimo della Chiefa in quedo difgra- 
ziato tempo, in cui fumo avvertiti che 
rinnuovafi la pafllone di G. Grido. 

E" dato £ià provato ad evidenza in 
una quantità di fcrltti folidi , ai quali non 
è dato poifibile dar replica , che Iddio ha 

A ì « a- 
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6 Gesù Crifio [otto f Anatema . 
ftabilito delle regole immutabili , che i 
Vefcovi, i Papi od i Concili fonoobbli- 
gati a feguire nelle loro decifioni ; che 
tutte quefte fante regole fono fiate vio- 
late neir affare della coftituzione , e che 
per confeguenza non può mai efier riguar- 
data per una legge della Chiefa . Si èdi- 
moftrato che per non avere oflervatoque- 
fle regole molti Papi con un gran nume- 
ro di Vefcovi , e perfino dei Concili mol- 
ato numerofi hanno decifo in favore dell* 
errore. Ma i femplici fedeli o non leg- 
gono quelli fcritti,o non fon capaci d' 
intendergli ; ed in tal guil'a la maggior 
parte rimangono fedotti dai nomi del Pa- 
pa, dal quale fi parte la coftituzione , e 
dei V.fcovi , che f autorizzano , e per il 
timore della fcomunica , che efla pronun- 
zia contro di quelli che ricufaffero ac- 
cettarla . Sono ingannati da coloro, che 
„ gli aflicurano con un* audacia piena" d'i- 
j. gnoranza (i) , che i Pontefici fono fem- 
ore infallibili nelle loro decifioni , anche 

•iflwfiJr^oSl? 30 ^ 0 operano per pa filone, e 
^|Ìl,acc(ef amento. Altri dicono loro, che 
quand'anche il Papa ed i Vefcovi (2) 
^s'^annairero , fono nonoftante in ob- 

: • M €atacè/fma del P. de Gennes Gefuita . 
+4 ~A*)M.La»guetVefcovodi SoiJJ'ons 3. Avveri. 
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Gesù Crifto fitto f Anatema • 7 
bligo di obbedir loro, e che (1) non fi 
può mai peccare obbedendo ai fuoifupe- 
riori . C ome potranno eglino i (empiici 
difenderti dalla feduzione , e riconofeer 
la falfità di tali principi erronei ,,€0^ 1 
quali, fi viene ad imporre alla loro cre- 
dulità. Eccone un mezzo facile, il qua- 
le fi prefenta in quello fcritto- Il fom- 
010 Pontefice , i principi dei facerdoti , 
e i fenatori erano rivediti dell'autorità 
di Dio medefimo per giudicare fulle ma- 
terie di Religione» ed aveva ordinato Id- 
dio che fubifle la pena di morte chiun- 
que ricufafle di foggettarfi al loro giudi- 
zio . Erano i vignaiuoli , ai quali confi- 
dato aveva il padre di famiglia la cura 
della Tua vigna» e gli architetti » ai qua- 
li aveva data la commifiione di fabbrica- 
re la fua cafa.Quefti han condannatola 
morte G. Criito, come pure coloro, che 
.lo riconofeevano pel Me fila : nel che ti- 
re han commefib la più infigne delie in- 
giuftizie» febbene abbiano operato per 
pafllone e per ignoranza. E' dunque fal- 
lo che i Pontefici fieno, fempre infallibi- 
li, quando operano per pafllone e nell* 
acciecamento .11 popolo che per fommif- 
fione fi affoggettò al giudizio dei Tuoi 

A4 . Fon- 

( 1 ) Ql. di Soffitti Intera ad una Dama . 



8 Gesti Cri fio [otto f Anatema • 
Ponte/lei , ed acconfentì alla morte dì G. 
Critfo , commefle un orribil delitto: egli 
è dunque falfo, che mai non fi pecchi 
obbedendo ai propri fuperiori,e che lì deb- 
ba loro Tempre l'obbedienza. Se fi rima- 
ne quindi convinti , che G. Crifto è fla- 
to condannato di nuovo nella Aia verità 
per opera della coftituzione Vntgenìtus , 
e (comunicato nei difenfori di quefta ve- 
rità; che Clemente XI. ed iVeioovi han 
violato tutte le regole dei giudizj in que- 
fta occalione, farà facil cola il conclu- 
derne, che accettando un tal . decreto fi 
commette un gran peccato, e che quel- 
li , i quali ricufanodi fottomettervifi , non 
hanno motivo di temer davvantaggio la 
Scomunica di quello, che lo avefie il Cie- 
co nato, i Difcepoti, e la Santa Vergi- 
ne, i quali riconofeevano G. Crillo per 
il Media , malgrado il giudizio dei Pon- 
tefici , e la (comunica fulminata contro 
di loro dar principi dei facerdoti . 

Quelli , che mediteranno fedamen- 
te quefte verità, conofeeranno che i ma- 
li della Chiefa fono più grandi di quel- 
lo che ordinariamente non fi crede; ne 
rimarranno common 1 ! ; pregheranno con 
ardore per gli eftremi di lei bifogni ; ren- 
deranno a G. Crifto in quefto (lato d* ana- 
tema, in cui comparifee anco al dì d* og- 
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gì nella Tua verità e nelle fue membra» 
come altravolta nella fua perfona /gli ren- 
deranno , io diflì, tutti gli omaggi, dei 
quali faranno capaci, e fi conforteranno 
a feguirlo in tutti i fuoi patimenti . ; 
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* ARTICOLO IL v 

• : ' : • 

G*x* Cr//fo £ divenuto fintile a noi , affine di 
render noi fintili a fe . Lineamenti di raffomh " s 
gli cinz a comuni a tutti i fedeli , e a tutti i 
tempi : lineamenti propri a certi tempi , e a 
certe Perfone . 

E . •....•« 

L r^' Stato conveniente, che G. Crifto 

>, 1— foflè rimile in tutto ai fuoi fratelli , 
», per cflere apprcfìb Dio un Pontefice 
„ compaflionevole e fedele al fuo minlrìe- 
>, ro, affino di efpiare i peccati del po- 
polo ; perchè dalle fue pene e da' fuoi 
„ patimenti, con i quali è flato tentato 
e provato, trae la virtù, e la forza di 
foccorrere coloro, i quali fono altresì 
„ tentati Haebr. C. Il 17- » 8. Il Ponte- 
' lice che abbiamo non è tale , che non 

„ pofla compatire le noflre infermità; 
,, poiché egli è flato provato come noi 
9 i con ogni forta di tentazioni , benché t i 
,,-fofle fenza peccato. Ibid. IV. 1?. G. 
„ Grillo ha fotìerto lafciandovi un efena- 

„ pio 



io Gesù Cri fi* fotto f Anatema. 
„ pio , affinchè voi camminiate fulle fue 
orme. /. Petr. //.it»„ 

Egli è non meno chiaro che cotan- 
te dalle teftè riferite parole degli Apoftoli 
e dalle altre Scrittore e dalla Tradizio- 
ne, che G. Crifto non è venuto falla ter- 
ra unicamente per efpiarei noftri pecca- 
ti con i fuoi patimenti , ma che lo ha fat- 
to altresì per darci f efempio: perciò fi 
è fatto fimile a noi , affinchè a veflìmo nel- 
la fua perfona un modello , il quale po- 
teflimo imitare, e non già un modello 
foltanto fenza forza e fepza virtù , ma 
un modello pieno di efficacia > da cui fcor- 
re la grazia e V unzione fu di coloro, 
che fegli fono refi conformi . Quindi è che 
per meritarci la grazia di camminare ful- 
le di lui orme, e per non lafciarci abbat- 
tere nelle differenti prove, che la divi- 
na Provvidenza ha voluto che noi fperi- 
mentaflimQ , è voluto pafiare il primo per 
tutte quefte prove . 

Ma per la ite fla ragione che ha pre- 
fo fopra di fe tutte le noflre pene , e le 
noflre infermità » ha voluto altresì che la 
Chiefa , la quale è il fuo corpo miftico , fof- 
frifle fecolui tutte quelle, che ha patite 
nel fuo corpo naturale. Ha refo tutto co- 
mune tra~& e la fua Chiefa , affinchè la 
raflbmiglianza fra! capo e le membri fof- 
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Gesà Criffio fotta t Anatema . ti 
fe perfetta. Perciò viene a ricopiarfi in que- 
fta fpofa diletta , e le imprime tutti i li- 
neamenti, che aveva egli in fe fteflb -, af- 
finchè efla onori e rapprefenti tutti gli fla- 
ti differenti, Jper i qaaliè pa flato per fan- 
tificarla . Bi fogna offervare che vi fono cer- 
ti (lati di G. Crifto , che la Chiefa dee rap- 
prefentare in ogni tempo, ed in tutte le 
fue membra ; e che altri ve ne fono , che 
deerapprefentarefoltanto in alcune delle 
fue membra , o in qualche circoflanza del- 
le diverfe età della fua durata . La vita 
nafcofta , per efempio , che ha menata per 
treni* anni , occupato negli ordinari do- 
veri della Religione e della vita civile, 
conviene a tutti i tempi della Chiefa, 
e debbe effer imitata da tutti i Criftiani: 
la fua vita pubblica , per efempio, che ha 
impiegata nelminiftero della predicazione, 
è (lata onorata da tutti gli uomini apofto- 
lici: la fua vita comune con gli A portoli 
lo è (lata da tutte le Comunità EcclefiafH- 
che , o Religiofe : il fuo ritiro in un defer- 
to lo è ftato da tanti foiitarj , itjuali hanno 
ne' tempi antichi popolati i deferti : i tor- 
menti eia morte, che ha fofferta perla fen- 
tenza di Pihto, e per le mani dei foldatt 
Romani , è (tata rapprefentatada' martiri , 
i quali hanno fofferto fotto i principi Pa- 
gani , &c. 

Scor 
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Scorge ognuno al primo sguardo tut- 
ti quefti divertì rapporti, i quali s'incon- 
trano fra io fpofo e la fpofa; ma fcmovi 
certi tratti >ai quali non fi preda tutta la 
neceflaria attenzione , e dei quali nemme- 
no fi ola confidente la ra (Tomi glia nza ; per- 
chè a fufficienza non Ci comprende V eften- 
fione del miftero di G. Crino e della fua 
Chiefa, e la perfetta conformità che dee 
trovarti fra effa ed il divino fuo fpofo. G. 
Crifto è (lato condannato da Caifaflb . e da' 
principi de'facerdoti capi della Religio- 
ne, è (tato rigettato dal popolo dopo la fen- 
tenza di morte pronunziata 
debbefi egli dunque trovare un tempo nel- 
la Chiefa , in cui Gesù Crifto fi a di movo 
condannato, non già dalla Chiefa, che è 
fempre fanta ed animata dal fuo fpirito , 
ma da un gran numero de* Tuoi capi ; ed in 
cui G. Crifto fu abbandonato nella fua ve- 
rità, e nelle lue più finte mattimela una 
moltitudine di Criftiani del numero pure 
di quelli <i quali fono nella comunione del- 
la Chiefa ? Avanti di trattare una fimil 
quertione, e di manifeftare quefto grande 
ed incredibile avvenimento, fermiamoci 
per un poco a confiderare quell'ultima cir- 
coftanza della palfione in fe fteffa . 

AR- 
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ARTICOLO III 

Umiliazione eterna del Figlio di Pio condanna* 
to a morte e [comunicato dal Sommo Fontejice , 
e dal pan confetto di fu a nazione , ed in con* 
J tenenza abbandonato da tutto il popolo .Quan- 
to la j eduzione fife grande per $ Jemphci. 

TVtti rimangono attoniti dello flato (T 
umiliazione, in cai trovofli il Salvato- 
re del mondo, quando fa arredato, interro- 
gato, e condannato come un impoftore e un 
beftemmiatore dal Sommo Pontefice , da^ 
principi de' facerdoti , e da' fenatori de 
Giudei . Si rimane ftupiti ed anche fdegna- 
ti nel veder tutto il popolo , il quale fino 
allora aveva moftrato tanta ftima, e tan- 
to zelo per lui, dimandare con raddoppiate 
grida la Tua morte : Tolte , tolle , crucifye 
eum ; pochi frattanto comprendono la 
grandezza di quefta umiliazione , pochi 
internano nelle cagioni e nei motivi dell 
improvvifo cambiamento di quefto popo- 
lo, che fariofamente chiede lei ua morte . 
Afluefitti quali fiamo a riguardare i Gia- 
àei cornei più malvagi tra gli uomini, e 
come gente da Dio maledetta , ci conten- 
tiamo di deteftare il delitto e dei facer- 

/ 1 f\m 
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doti e de! popolo # fenza portare più 
oltre le no ti r e m ir e v 

Ma fé fi fa attenzione , che i Giudei 
erano la nazione fanta , il popolo diietto 
di Dio, e feparato da tutti gli altri po- 
poli per adergi i confacrato con un culto 
particolare ; popolo che era folo in pofleflò 
della vera Religione e l" unico depofita- 
rio di tutte le promefle : fe fi confiderà 
che i Pontefici erano per iftituzione di 
Dio i capi della Religione, che tatta f 
autorità rifede va nel Gran Sacerdote per 
giudicare in ultima iftanza , e che Iddio 
aveva ordinato dipunire collamorte chiun- 
que ricufafle di fottometterfi al Tuo giu- 
dizio Deut C. XVII. v, 8.efeg : fedalf 
altra parte fi riflette che G.~Crifto era 
Giudeo , foggetto , perchè così voleva , al- 
la legge di Mosè, ibrtomeflb ai Pontefi- 
ci, facendo profefiione della medefima Re- 
ligione ; fpecialmente fe fi concepifee, 
che la fentenza pronunziata dal Gran Sa» 
cerdote portava feco la pena di feomu- 
nica: Se, difs'io, fi fa una feria atten- 
zione a tutte quefte cofe ,fi comprende- 
rà, che la fituazione in cui trovofli al- 
lora il Salvatore era di gran lunga più 
umiliante di quello, che ordinariamen- 
te fi raffiguri ; poiché in vigore della fen- 
tenza di morte pronunziata contro di lui 

da 
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da órifaCfo veniva feparato dal popolo 
di Dio , e colpito colla pada della Teo- 
manica la piò terribile . Difatti egli Spe- 
ri mento tol to tutte le conseguenze del* 
la feomunica , e viddefi abbandonato da 
tutto il popolo. Quefto popolo , il quale 
malgrado l'invidia, l'odio, e le decla- 
mazioni calunnioSe dei Farifei contro di 
G. Crifto ; non lafciava di feguirlo e di 
riconofcerlo per il Media , dopo la Sen- 
tenza pronunziata dal Gran Sacerdote ere- 
deli obbligato ad abbandonarlo , ed inve- 
ce delle acclamazioni feftofe e giulive , 
che riSuonar faceva due giorni innanzi 
gridando : Onore e gloria al Figlio di Da- 
vidde : Matth. XXI. 9. trovati forzato per 
ifpinto di Sommiffione al giudizio del Tuo 
fuperiore di gridare: Tolle tolte, cruci* 
fige eum : Ioan. XIX. 15. 

Non palliamo leggermente foprt 
quefta circostanza della patìione. Non fi 
attribuisce ordinariamente un fimil cam- 
biamento di condotta in quefto popolo, 
fe non che alla di lui leggerezza ed al fuo 
cattivo fondo, ed era vane certamente in 
eflb; ma bi fogna confeffare , che eravi un 
altra modi , ed una ragione più predan- 
te di un Simile cambiamento . Bifogna fa- 
re gran differenza fra i motivi , i quali a- 

gir 
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gir facevano i Farifei el i Pontefici, C 
quelli che commovevano il popolo : 1* in- 
vidia, l'odio e il falfo zelo agitavano i 
Farifei : i Pontefici erano strafeinati da- 
gl' intrighi e dal credito de* Farifei , e da 
mire di politica; ma in quanto al popolo 
il motivo il più manifefto che lo determi- 
nava , era il principio dell'obbedienza cie- 
ca , che credevafi obbligato a rendere al 
giudizio de' Pontefici . Avevagli Dio or- 
dinato fotto pena di morte di fottomet- 
terfi al loro giudizio : G. Cristo isteflb a- 
veva confermato un tal precetto.infegnan- 
do che era dovere fare quanto dicevano 
coloro , che erano aflìfi falla cattedra di 
Mosè . . 

Portiamoci col penfiero per un mo- 
mento a quel difgraziato tempo; i fem- 
plici fedeli fi mettano nei piedi del po- 
polo Giudeo nel momento che G. Cristo 
fu condannato dal gran facerdote ; qual 
partito avrebbe prefo ognuno di noi ? 
Quanti forfè ve ne fono, che avrebbero 
fra le così ragionato: Gesù di Nazaret e- 
rami parfo fin qui un profeta, i miraco- 
li, fa purità della fua dottrinarne ne a- 
vevanu perfuaso; ma vedo chetuttociò, 
che vi è di più santo, e di pia rispetta- 
bile nella Religione , gli è opposto : i Fa- 
rifei 
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risei quelli* uomini sì religiofi (i) , i quali 
da parecchi secoli in poi sono la luce del 
mondo, ed ii sostegno del divin culto , 
hannolo denunziato come un impostore» 
che incanta il popolo con dei prestigj , 
e dei falfi miracoli , eh* ei non fa fe non 
fe per opera del demonio ; lo accufano 
d' eflere un diftruttó're, ed un violator 
della legge: il Sommo Pontefice, i prin- 
cipi de facerdoti , ed i noftri fenatori lo 
hanno teftè dichiarato un beftemmiato- 
re i lo hanno condannato a morte, e (co- 
municato: tutti lo hanno abbandonato, 
più non rimangano che alcuni de' fuoi 
Difcepoli , ed alcune donnicciuole che 
lo feguono;qual partito dovrò io pren- 
dere ? Ma vi è egli luogo neppure da met- 
terlo in deliberazione ? A tenor de' prin- 
cipi, che fi fanno tanto valere a' giorni 
noftri , debbefi feguire il maggior nume- 
ro, bifogna che m'attacchi all'autorità 
che Dio medeiìmo ha {labilità per giu- 
dicar le materie della Religione , bifo- 

B gna 



(i) Si crede fuperfluo rammentare al lettor 
Criftiano , che i Ge/uiti nella loro immagine del 
primo /ecolo della Società fi fono chiaramente 
dati fer i Fari/et della nuova legge , ed è evi- 
dente che ne avevano tutti i caratteri : onde 
fi amo molto lontani dal non uniformarci in qua* 
fio al loro ferimento , 
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gna obbedire alla legge di Dio, che mi 
obbliga lotto pena di morte di iottomct- 
termi al giudizio del Sommo Pontefice : io 
fiulU arrischio feguendo il partito d'ob- 
bedire a' ir liei fuperiori, e rifchio tut- 
to ricufando di obbedir loro. 

Per motivo fenza dubbio di un fi- 
mile ragionamento sì fpeciofo , ecosì fe- 
duceme , edi cui tanto fi abufa in que- 
llo tempo di redazione , il Salvatore del 
Mondo fi vedde abbandonato da tutto il 
popolo dopo la fentenzadi Caifaflò. Qua- 
le vi poteva eflere umiliazione più gran- 
de di quella di vederfi rigettato da ;pro- 
prj pallori, e dai fuoi Pontefici, e dal 
iuo proprio popolo come un empio, ed 
un aperto nemico della Religione ? Ma 
quella è appunto che ha provato il divi- 
no noflro modello , ed il noflro Capo: 
quella altresì hanno provata iecolui i 
fuoi primi Difcepoli, i quali eflendo co- 
me lui della (lirpe , e della Religione Giù- 
daica , fudditi della Sinagoga , e de' fuoi 
Pontefici , come lai fono fiati condan- 
nati e trattati da (comunicati; onde S. 
Paolo gli eforta nel XIII Capitolo dell' 
epillola agli Ebrei di portarli da G. Cri- 
Ilo (comunicato, e fatto morire fuori di 
Gerufalemme, e di portar feco lui l'i- 

eno- 
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gnominia della fcomunica : non gli Spa- 
riamo dunque da lui . 

ARTICOLO IV. 

Qjtejìa eftrema umiliazione di Q. Cri/lo fi r/V 
nuova nella Cbiefa per mezzo delf Anatema , 
che la coftituzione pronunzia contro le più ini* 
portanti verità , e contro i di/e nj ori di quelle * 

M A fe vi fono poche perfone , le qua- 
li facciano attenzione alla grandez- 
za di una confi mile umiliazione del Sal- 
vatore, ed alla fcomunica fulminata con- 
tro di lui per la fentenza di Caifaflb, ve 
ne fono anco meno, che comprendano 
la ra (Tomi glia nza , che debbe aver eoo 
lui la Chiefa in quefto punto . Nonper- 
tanto conviene che la conformità fia in- 
tiera, come lo abbiamo detto , fra lo fpo- 
fo e la fpofa , e tutti i tratti de' mifte- 
rj di G. Crifto vengano a ricopiarli nel* 
le fue membra , le quali fono altresì quel- 
le della Chiefa : conviene che firinnuo- 
vi quella circoftanza sì importante del- 
la pafilone, e che G. Crilto ila di nuo- 
vo condannato e feomunicato , non già 
nella fua perfona , ma nei giudi, i quali 
fono la più nobile porzione e la parte 
eflenziale della Chiefa ; e nella fua ve 

B 2 riti 
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rità.che è la sua dote ed il suo patri- 
monio^ ciò non già più per opera de* 
Capi della Sinagoga > ma per opera Eb- 
bene di un gran numero de* primi pa- 
llori | e de' Pontefici di quefta mede fi ma 
Chiefa,e che in confeguenza troviti" ab- 
bandonato dal popolo medefimo. Ma fen- 
za far troppo lontane ricerche , non è 
egli quefto miftero quello che veggiamo 
si dì d'oggi con dolore operarti nell'af- 
fare della coftituzione Un 'tecn'ttus , che 
condanna le verità le più preziofe e le 
più eflènziali della Religione , e che feo- 
tnunica i difenfori di efle ? Alla prima 
lettura di una tal Bolla , tutte le perso- 
ne alcun poco istruite sono rimaste spa- 
ventate nel vedervi proscritta f antica 
fede t e rovesciati tutti i fondamenti del- 
la Religione; la fede in G. Cristo, l'on- 
nipotenza di Dio su i cuori, l' efficacia 
della grazia» il gran precetto dell' amor 
di Dio , l'obbligo di riferirli tutte le no- 
stre azioni e di farle tutte per amor suo, 
la neceflità di amarlo per effer giustifi- 
cato , T insufficienza del timore per cam- 
biare il cuore, la debolezza della volon- 
tà dell* uomo ♦ V eccellenza della legge 
nuova , e l'impotenza dell' antica ; la let- 
tura della Scrittura Sacra , le regole del- 
la penitenza , e l'ordine stabilito nella 
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Gerarchia per mezzo della poteftà delle 
chiavi: tatto il mondo , diffi , è ri malto 
sbigottito d'un fimile rovefeiamentetd 
ognuno ha efclamatO; E che dunque ia 
Chiesa ha cambiato di fede? Il Papa ha 
egli potuto condannare le verità , le qua- 
li abbiamo apprefe dalla Scrittura , dai 
Santi Padri , dai Concili , e che ci fono 
fiate predicate finora ? Ecco quello che 
quafi tutti hanno penfato.E che dove- 
vafene concludere, fenonche la Bolla è 
un'orribile prevaricazione, e che dove- 
va efTer rigettata con orrore , e con ifde- 
gno ? Dall'altra parte vedendo la manie- 
ra irregolare con cui era (lata fabbrica- 
ta e ricevuta, gl'intrighi, gli artifizj, 
le promette , le minacce , le ricompen- 
fe,e le violenze, le quali venivano im- 
piegate per darle credito > tutte le re- 
gole de' giudizi violate, il difetto di 
efame*, # di libertà , d* unanimità , le con- 
tradizioni palpabili dei Papi, e dei Ve- 
scovi fui fenfo di quefta Bolla: veden- 
do, diffi, tutte quelle cofe , era natura- 
le a chiunque aveva un poco di lume ii 
concludere , che una Bolla sì irregola- 
re, la quale condanna le verità le più 
fante della Religione , e che dichiara 
Scomunicati tutti quelli, i quali oleran- 
no da qui innanzi foftenerle , era V abo- 

B 3 mi- 
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minazione della deflazione nel luogo 
fanto; e che per mezzo di tal Bolla il 
miftero di G. Crifto condannato, e (co- 
municato dai principi dei facerdoti , fi 
rinnuovava oggigiorno . Ma pochi han- 
no comprefo quefto miftero, il quale ope- 
ravafi fotto gli occhi loro, e la maggior 
parte , come altravolta i Giudei , opprefii 
dal pefo dell' autorità hanno ceduto %V 
la tentazione, e confentito alla prevari- 
cazion generale . 

9 

ARTICOLO V. 

Sorgenti delV errore in cui caddero tutti i Giù* 
dei . Una forni dì atti i/pma Muflone /educe la 
moltitudine de Crifiiani . 

SE i Giudei del tempo di G. Crifto a- 
veflero comprefo , che era neceflario 
che il Mefsìa fofie condannato dal gran 
facerdote,e dai capi della Religione, fi 
farebbero ben guardati di acconfentire al- 
la fu a morte. Nella ftefla guifafeiCri- 
IHani de' noftri giorni averterò faputo, che 
«ra necefTario che il miftero di G. Cri- 
fto condannato e feomunicato dai prin- 
cipi de' facerdoti fi rinnuovafle un gior- 
no, che foflè di nuovo condannato nel- 
la 
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la fua verità , e nelle Tue membra dal Papa 
e da una moltitudine di V e fcovi : al pri» 
mo comparire di una Bolla sì orribile fa- 
rebbero (lati avvertiti di porfi in guardia, 
ed avrebbero feorto agevolmente , che era 
quello il momento fatale, in cui adera^ 
pievafi il gran fuccefib > e lungi dall' ac- 
cettare queftoorribil decreto, lo avrebbe- 
ro deteftato, e rigettato con orrore. 

Come! avrebbero detto, i partorii 
più vigilanti , gli ecclefiaftici ed i re- 
ligiofi più fanti, fono al giorno d'oggi 
cfclufi da tutti gì' impieghi, cacciati* ban- 
diti > fofpefi, gettati nelle ofeure carce- 
ri , trattati come feomanicati ? Si ricu- 
fanoi facramenti anco alla morte a dei 
fanti facerdoti , a dei fanti religiofi , c 
religiole, a dei pii laici , e perchè ? Pre- 
cifamente perchè non poflbno rifolverfi 
a rinunziare alla fede de' loro Padri , e 
perchè hanno portato i loro lamenti al- 
la Chiefa , ed appellato al Concilio ge- 
nerale da una coartazione , la quale rove- 
feia tutta la Religione . Eccoli fotto l' ana- 
tema, perchè foftengonociòche condan- 
na quefla Bolla : Che (1) non rimane, cioè, 
ad un'anima, la quale ha perduto Dio» 

B 4 e la 
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( 1 ) Propòfizfone 1. ed in figub* 11. 16. 
48. 49- $%.$$. 61. 66, 72. 87. 
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c la fua grazia , fe non che povertà , in- 
digenza, e peccato: che Dio è onnipo- 
tente per convertire e faivare quello che 
vuole: che non vi fono allettamenti, che 
non cedano a quelli della grazia : clfe non 
fi può efler nuli* altro che tenebre , erro- 
re e peccato fenza il lume della fede, 
fenza G. Crifto, e fenza la carità: che 
non vi è niun peccato fenza l'amore di 
noi steffi , ficcome non vi è buona opera 
alcuna fenza l'amore di Dio: chela fo- 
la carità fa le azioni cristiane cristiana* 
mente riferendole a Dio, ed a G. Cristo: 
che Dio non corona fe non che la carità, 
e chi corre per un' altra via , corre in- 
vano: che il timore non ferma fe non la 
mano, e che il cuore rimane in braccio 
al peccato, finché l'amore della giusti- 
zia non lo guidi : che fa duopo portarli 
a Dio per mezzo della fede, e dell' amo- 
re , e non già per quello delle brutali paf- 
fioni , o pel folo timore , come le bestie : 
che la Chiefa racchiude i giusti di tutti 
i tempi : che è proprio della faviezza di 
un confeflòre il dare ai peccatori il tem- 
po di convertirfi avanti di compartir lo- 
ro P a Abluzione . Come ! fi condannano og- 
gigiorno tante fante verità , e fi dichiara- 
no anatemi coloro che le difendono ! Che 
vuol dir dunque ciò, avrebbero detto a 
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fe fteflì ? Ah sì! è quefto il miftero di 
G. Crifto condannato e (comunicato, t| 
quale fi ricopia agli occhi noftri nella'ftia 
Chiefa : non fe ne può più dubitare . 

Se i Criftiani di quefto tempo avef- 
fero comprefo quefto piano di Dio, fi 
farebbero ben guardati dall' accettare 
giammai la Bolla; e per non averlo com- 
prefo, fonofi contentati di defiderare che 
mai non fofle comparfa, e di confetta- 
re che a nulla era buona: ma oppreffi 
dal pefo del Pontefice Romano, e d'un 
mimerò di Vefcovi , e ftrafeinati da' Fa- 
rifei de noftri giorni , vale a dire dai 
Gefuiti e loro- aderenti *i quali non pre- 
dicano che l'obbedienza cieca , fono in- 
fine deplorabilmente caduti . Ali* ultimo 
hanno detto come il popolo Giudaico , il 
Papa ed i Vefcovi fono noftri fuperiori, 
hanno eglino ricevuto da Dio il diritto 
di giudicare delle materie della fede , non 
debbo prendermi io la pena di efamina- 
re fe hanno feguito le regole canoniche 
rei promulgare, o nell* accettare la Bol- 
la ; fe fi contradicono gli uni con gii 
altri ne! fenfo che le dannoso fe è fa 
verità quella, che è condannata : il par- 
tito più sbrigativo fi è di fottometter- 
mi con una obbedienza cieca , e di ri- 
nunziare a tutti i miei lumi. In tal gui- 
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fa la maggior parte de' fedeli fi fono de- 
terminati di accettar la coftituzione , ed 
in cotal guifa il miftero di G.Crifto con- 
dannato e (comunicato da Caifaflb, ed 
abbandonato dal popolo Giudeo , fi è ve- 
nuto a ricopiar nella Chiefa . 



ARTICOLO VI. 

Si rifpoude alle obiezioni . Un tale fc andò lo non 
è ne imponìbile , ne incompatibile con le pro- 
meff'e . Egli è predetto da G. Cri/lo, e dagli 
Apofioli , ne puh avvenire che per ma preva m 
ricazione dei primi pa fiori . 

MA dirà taluno, fi può egli fappor- 
re lenza fare ingiuria alla Chiefa 
una fomigliante prevaricazione ne* fuoi 
capi, e nelle fue membra? 

Quelli i quali conofeono il piano 
delle Sante Scritture, e della Chiefa , non 
reftano in verun conto forprefi da un sì 
tristo avvenimento; hanno altresì pre- 
vedute le feiagure tutte, le quali verghia- 
mo accadere a' nostri giorni. Il Card. di 
Cufa nella fua congettura del tempo av- 
venire ci ha annunziato, che nel prin- 
cipio di quefto fecolo la paffione di G. 
Crifto doveva rinnuovarfi, che doveva 
foffrire nel miftico fuo corpo quello che 

aveva 
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aveva fofferto altre volte nel fuo corpo 
rr tarale . Pronunzia con un tuono da Pro- 
feta , che allora la Chiefa parrà che fi 
eftingua, che il fucceflbre di Pietro , e 
gli Apoftoli caderanno tutti, che i pre- 
dicatori della parola di Dio fuggiranno, 
E quello che è fpecialmente da notarli 
lì è , che indica preci! amen te che que- 
lla predizione debbefi adempire fra gli 
anni 1700. e 1734 (!)• Quefto dotto e 

pio 



( 1 ) Ecco l: parole del Cardinale Niccola 
di Cu fa nella fua congettura fcritta prima del" 
la metà del XV. fecolo fag. 9^3. edit. Bapleai 
156$. /hi. „ In appretto lo fpiriro di Saranailb, dal 
ti quale farà animato V Anticrifto , ecciterà u- 
„ na peifecuzione contro il corpo miftìco di G- 
H Crifto, che è la fua Chiefa ; c quefta ultima 
„ perfecuzione , che nuovamente e con vivi co- 
li lori ci dipignerà ciocché fuccefle nella padìo- 
„ ne di G. Crifto , farà maggiore di qualunque 
„ altra mai avvenuta. Allora fembrtrà che la 
9) Chiefa ftcfta fia cftinta , perchè farà abbando- 
„ nata dai fanti Apoftoli , i quali fono incari* 
„ cati di feminare la parola di Dio , e ne prcn- 
„ deranno la fuga . Non vi farà alcuno al quale 
„ non ferva ciò d' oggetto di fcandolo ; nè il 
„ fucceflbre di S. Pietro, nèi fucceflbri degli 
„ altri ApoftoU faranno efenti dalle cadute. 
,, Ma quando farà tradito con tanta ignominia 
>k il corpo miftico di G. Crifto , come le fi volef- 
* fe toglier dal mondo col fupplizio della ero* 
n ce, i Santi rientreranno in (e ftefli e ripren- 

„ deranno 
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pio cardinale poteva egli dare più givi* 
(lamente nel fegno? E vedendo i mali, 
de' quali è come inondata la Chiefa , non 
fi prenderebbe egli quanto ci dice que- 
llo grand' uomo per una vera profezia, 
piuttosto che per una congettura ? Ma 
checche ne fia, e lafciando a parte i fon- 
damenti del fuo calcolo, è certo per lo 
meno, che questo cardinale ha creduto 
che ciò poteva accadere fenza fare in- 
giuria alla Chiefa. I fuoi fcritti stampa- 
ti in Roma medefima, e di poi a Pari- 
gi , ed in qualunque altro luogo , non han- 
no ricevuto veruna contradizione : fi fo- 
no letti per dugento feflant'anni fenza 

rima- 



„ deranno le loro forze; perchè in capo a po- 
„ chi giorni dopo la morte de' loro fratelli ve» 
„ d ranno la Chiefa rialza rfi con una nuova gio- 
vi ria , ed un nuovo fplendore . Finalmente i 
„ perfidi foircgni dell' Anticrifto , vedendo eh* 
ii la Chiefa farà ri mafia vincitrice ed erti vinti» 
» fi fotto porranno a G.Criilo, e tutte le Na- 
?» zioni ritorneranno a lui ; affinchè la fua ere- 
„ diti fi e/tenda in rutto V univerfo , e che tutto 
» il gregge riconofea un fol pallore . Allora Pie- 
» tro piangerà amaramente per efTer fuggito ; e 
„ gli altri A portoli, cioè a dire » i Vefcovi e i fa- 
», cerdoti della Chiefa, imiteranno il fuo efem- 
» pio ; e verrà accordato agli uni ed agli altri il 
>, tempo di far penitenza . Ciò adempii affi dopo 
„ l'anno 1700. edavanti l'anno 1734- Et hoc trit 
?, fop nummi 1700. ante *nnnm 1734. „ . 
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rimanerne fcandalizzati , e fenza che ve- 
runo abbia reclamato. E' questa una gran 
testimonianza, che nemmeno in Roma è 
contradetta , che può accader nella Chie- 
fa una prevaricazione per parte de* Papi 
e dei Vefcovi tanto estefa , quanto quel- 
la che abbiamo il dolore di vedere a* 
giorni nostri. 

Ma fé ciò così fofle , Dio non man- 
cherebbe egli alle promeffe che ha fat- 
te alla fua Chiefa , che le porte dell' In- 
ferno nulla potrebbero contro di efla, e 
che farebbe feco lei fino alla confuma- 
zione dei fecoli ? 

In neflun conto; perchè il medefi- 
mo G. Cristo fenza pregiudizio delle sue 
promette ha avvertito , che doveva un 
giorno arrivare una seduzione così gran- 
de, per cui gli eletti ftefli, fe poflibil 
fofle, farebbero indotti in errore ; che 
la fede dee diventare tanto rara , che 
quando verrà appena fe ne troverà ful- 
la terra. S. Paolo ci ha infesto che 
avanti la venuta dell' Anticriflo ricader 
debbe un'apoftasìa quafi generale; e fe- 
condo S. Giovanni nelP Apocalifle cap. 
XIII. tutti gli abitanti della terra , i 
nomi de' quali non fono fcritti nel li- 
bro di vita dell'Agnello, adoreranno la 
beftia , vale a dire V errore . Accaderà 

dunque 
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dunque quefta feduzione quafi generale : 
e come può eflTa accadere fenza che i 
Papi, ed i Vefcovi vi prendano parte? 
Perciocché i popoli non poflbnoefler fe- 
dotti fenza che lo Geno i fubalterni partorì. 
Da efllloro ricevono le irruzioni ; onde in 
qual guìfa i paftori fubalterni potrebbe- 
ro eglino efler fedotti; fenza che lo fof- 
fero parimente i Vefcovi ? Spetta ai Ve- 
fcovi l'ordinargli, e V approvargli, nè 
approverebbero mai de* fedtjttori , fe efli 
medefimi non foflero néll* errore . Ma fe 
i Vefcovi fono fedotti , come mai il Pa- 
pa accorderà egli delle bolle a tanti fe- 
duttori , fe non è egli fteflb tra i fedotti ? 

Egli è collante adunque , che la gran 
feduzione predetta nella Scrittura acca- 
derà per mezzo de* paftori, o almeno che 
▼i prenderanno parte ; ed è da notarfi , 
che allora coloro che faranno fedotti, 
non fe ne accorgeranno; prenderanno V 
errom per la verità , e la verità per V 
errore . Avranno anche dello zelo per 
irabilirlo, e crederanno fare un facrifi- 
zio a Dio perfeguitando i difenfori del- 
la verità • 



ARTI- 
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ARTICOLO VII. 

Le predizioni di G. Crifto e degli tApofioli fi 
adempiono . Eflenfione e frogrejfi de' mali del* 
la Ciiefa. Si [farge V errore , e fi attacca la 
verità fenza alcun riguardo . / dodici arti» 
coli condannati da moltt Ve/covi , come con* 
trari alla cojlituzione . 

MA già noi non c' inganniamo, que- 
fto tempo di feduzione non feov 
bra egli che fia accaduto, o almeno no» 
ci fiamo già molto vicini ? I Gefuiti han- 
no inondato tutta la terra de* nuovi lo- 
ro errori, hanno ftrappato da Clemen- 
te XI., che avevano fedorto, ed alleva- 
to nella loro dottrina moftruofa , una Bol- 
la , che erige in dommi di fede i loro 
errori mcdeìimi . Sono dappertutto dt- 
ftributori delle grazie e dei gafti^hi , 
dopo che fi Cono refi i padroni dei Re 
per mezzo della direzione -, erti fono che 
difpongono de' vefcovadi e delle abbaz- 
zìe,ed hanno gran premura di non ele- 
vare a quefle dignità altro che delle per- 
fone , che fono loro addette . Dopo tut- 
to ciò , è egli difficile a comprenderli 
come abbiano faputo impegnare i prin- 
cipi, ed i vcfcovi a ricevere e ad ap- 

pog- 
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poggiare la loro fatale coftituzione, ed 
a perfeguitare ecceflìvamente tatti quel- 
li , i quali attaccati alla verità più che 
alla loro fortuna ricufano di fottomet- 
tervifi ? L/ errore frattanto fa ogni gior- 
no nuovi progredì , gridali per tutto al- 
lo fcifma , ali* eresìa ; e come mai i fem- 
plici fedeli fi difenderanno eglino dalla 
(eduzione ? Gli eletti fenza dubbio ne 
faranno prefervati ; poiché per efli prin- 
cipalmente in quefto tempo di feduzio- 
ne la Chiefa conferverà la verità e la 
carità , lo che è badante per verificare 
la prometta di G. Crifto: Io fono con voi 
fino alla con fuma zione de fi coli . In effet- 
to vegghiamo ancora oggigiorno , mal- 
grado tutti gli sforzi della feduzione, un 
buon numero di difcepoli fedeli a G. 
Crifto : ve ne fono fra i fucceflbri de- 
gli Apoftoli , che alf efempio di S. Gio- 
vanni lo feguono fino fui Calvario , e 
che fi efpongono generofamente alla per- 
fecuzione per difendere a qualunque co- 
tto la verità : fi trovano fra i fenatori 
dei Nicodemi, e de* Gamalieli, i quali 
non hanno confentito alla fua morte, e 
dei Giufeppi d' Arimatea e delle fante 
Donne , che gli rendono nelle perfone 
delle fue membra i fervigj , di cui ha 
bifogno. Egli è vero che il gran nu- 
mero 



♦ 
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mero e ftrafcinato nella feduzione , la 
quale crefce di giorno in giorno . Ma 
qual lume, qual grazia , quanta forza 
non ci vuol egli per prefervarfene ? 

Non bifogna diflimulare a noi ftefli 
la grandezza del male , e fino a quale 
eftremità puoi giungere . Gli sforzi, i 
quali fanno i colti tuzionarj per ftrappa- 
re dalla Corte una dichiarazione del Re, 
per ìftabiiire un Formulario , affine di 
far ricevere lacoftituzionea chiccheffia , 
flebbon fare temer di tutto j perchè fc 
mai vi rìefcono, la perfecuzione farà 
generale . Si farà man bafla fa tutti gli 
ccclefiaftici , e fu tutti i rèljgipfije fi 
ricuferannoi Sacramenti anche alla mor- 
te ai femplici fedeli , ai quali la co- 
fcien2a non permetterà di ricevere quel- 
ita colli tuzione, che non fi può accet* 
tare fenza abiurare J.a Religione, e fen- 
za rinunziare alla fede della Chiefa. Mol- 
ti di coloro, che l'hanno ricevuta nel 
1714 , e 1720, hanno creduto di met- 
ter la fede al coperto con delle fpiega* 
ziom, e dei fenfi forzati, che le faaa» 
no dato per fervire di contravveleno al 
veleno che in fe racchiude: in quefij 
precifi termini fe ne è fpiegato uno dei 
prelati dell' Aflemblea del 1714. Ma al 
giorno d'oggi più non trattafi di fpie- 

C ga- 
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gazioni; fi rigetta quefto contravveleno , 
ed è forea tracannare il pretto veleno , 
ricevendo puramente , e fempli cernente 
la Bolla con tatti i fuor errori: 

Fino a quefto tempo non • fi ofava 
dì produrre alla luce quelli errori , che 
efla ftabilifce: fi sforzavano di far cre- 
dere , che la condanna non cadette fe 
non fu dei fenfi cattivi , che con evi- 
denza e fenza ragione fi davano alle in- 
nocenti propofizioni condannate dalla co- 
ftituzione . Ma al giorno d' oggi fi leva 
la mafehera, che nafeondeva Terrore, 
e fi parla più naturalmente Parecchi 
prelati feibfi follevati contro le fpiega- 
zioni tti&e y qualunque fi fieno, con dei 
mandamenti o altri pubblici ferini : Mon- 
fig. Vefcovo di Saintes fra gli altri ofa 
di attaccare in una ordinanza i dodici 
articoli , che Benedetto XIII. ha trova- 
ti fanti ed ortodofli , e che era pron- 
to a pubblicare in favore della dottri- 
na Cattolica: il Cardinal Paolucci fe ne 
è congratulato con quefto prelato per 
mezzo di una lettera fcritta a Monfig. 
Nunzio: e Mortfig. Arci vefcovo di Ma- 
lines fparge quefto ferino approvato dal 
depofitario della fua confidenza , cioè 
dal decano della fua Chiefa , il quale 
fcritto condanna come 'contraria alla co- 
- \ ^ ftitu- 
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ftituzione Unigenitus la dottrina di que- 
iti dodici articoli. Un tale fcritto non 
permette che fi dica , che mai non fi 
refifte alla volontà affoluta di Dio , quan- 
tunque tutti i teologi, e lo fteflb Mo- 
lina riconofcano che quefta propofizio- 
ne appartiene alla fede; infinua contro 
l'efpreffa dottrina di S. Paolo , che la 
fede in G. Crifto non è neceffaria per 
efTer falvato,eche la grazia era annef- 
fa alla legge di Mosè : pretende che gì* 
induriti , e gli acciecati più non pecche- 
rebbero, fe Dio in punizione de' loro de- 
litti ritirane da loro la Tua grazia : ar- 
difce avanzare che l'obbligo di riferire 
a Dio le proprie azioni e di farle tut- 
te per amor fuo , e per fua gloria , è 
un errore cento volte condannato; che 
T amor di Dio non è neceflario per ot- 
tenere il perdono de' commefli peccati 
nel Sacramento di Penitenza, e neppu- 
re in quello del Battefimo; ed a queft' 
oggetto lì fa beffe con una ftravagantif- 
fima interpetrazione del concilio d* Oran- 
ges e di Trento. Porta il fuo Anticri- 
ftianefimo fino a dire, che fe convenif- 
fe differire f affoluzione ai peccatori , che 
fono rei di enormi delitti , o che fono 
nell'abito, o nelf occafione di peccato 
mortale, a poco varrebbe il Sacramento. 

C 2 Ri- 
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Richiama f errore del peccato filolofi- 
co , e ardifee anche attribuirlo a S. Toro* 
mafo . Finalmente dichiarati apertamen- 
te contro la lettura della Scrittura Sa- 
cra , ed in favore delle pretenfioni ol- 
tramontane (1). . , ' 

Ecco dunque la dottrina della co- 
ftituzione fvelata , e gli errori moftruofi 
che (labilifce propofti nel fenfo loro na- 
turale . Ecco perchè fi fanno giuocar 
tanti intrighi in Fiandra , in Francia f 
ed in Roma per impedire a Benedetto 
XIII. di pubblicare i XII Articoli . Tue* 
ti quefti errori fi debbon credere rice- 
vendo la coftituzione , fe non fi vuol ef- 
fere dichiarato eretico, e privo de Sa- 
cramenti anche alla morte. E che altro 
vuol dir ciò , fe non che non fi potrà M* 
in avvenire efler membro della Chiefa, le 
non fi prendono le armi contro la onnipo- 
tenza di Dio, e contro l'obbligo di amar- 
lo , nè fi fegue la corrottiffima dottri- 
na' de* Gefuitì come la regola della fe- 
de , che ci prefenta la coftituzione? 
Frattanto cotali errori fanno e fem- 

^ (i) Molti di quelli errori fi trovano nelle 
rapprelentanze de* Geliti a Monfig. d Auxer- 

J V . «; a fmrannn Meniti Colt ultima sfrOff 
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pfepià faranno di giórno in giorno nuo- 
vi prógreffiifrà'l popolo : pel credito deh 
la coftituzione la fede lì eftingue* e ia 
corrottela de'còftumi va crescendo a dif* 
mifnra e a colpo d' occhio. 

• %*» • • 1 * « • 



ARTICOLO Vili. 

• < .«„.>, 

ivVow carattere de tempi predetti da G. 07- 
e Muft/t perfecuzione , , prigionìe , />r/'- 
*«sf 0** <fc* Sacramenti , * Jepoltura ec- 
clepaftica in Francia , e ne* Paefi Baffi . Con- 
dotta mofiruofa del complòtto di Emh un 
contro il fanto Ve/covo di Senez . 

j »• " . ■• • 

. * ••».•./ i «•.. • , » 

DOpo tatto ciò , quando fi vedona 
i Papi , ed i Vefcovi appoggiare 
con tutte le loro forze una cogitazione 
sì ftrah*, e perfeguitare fenza refpiro 
quelli , che la rigettano ; non è ella for- 
fè la fede , che ci porta ad efaminare 
fe fiamo mai in quei tempi di l'eduzio- 
ne predetti dà G. Grillo , e dall' Apo- 
ftolo, in cut G. Crifto è di nuovo con- 
dannato e fcomunicato nella fua veri* 
tà , e nelle fue membra dai capi della 
Ghiefa , ficcome lo è flato altra volta nel- 
la fua perfona dai capi della Sinagoga ; 
e non abbiamo noi luogo di dire, che è 
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rigettato dai rami frranieri , come lo h 
flato altravolta dai Giudei, i quali era- 
no i rami naturali? 

Ne è folo Terrore che fa dei pro- 
gredì i ma ne fa altresì la perfecazione • 
Quanti zelanti difenfori della verità fo- 
no flati cacciati nelle prigioni" dappo- 
chi anni in poi . Neppure il feflb più 
debole fi rifparmia , che fi fa un pre- 
gio di divider con i perfonaggi i più 
mi 1* onore e la ricompensa di (offrire 
per la difefa della verità . Tutti i gior- 
ni (i frappano à' loro greggi i migliori 
pastori^ fi fanno tacere , s' interdicono 
i predicatori della verità , ed i confef- 
fori i più capaci d'istruire, e di con- 
durre le anime nella via ftretta , fi ridu- 
cono in fchiavitù , e fi trattano come 
Scomunicati i religiofi e le religione 
più edificanti; e ciò che è anche pia 
orribile n dir fi , perfino delle intiere Co- 
munità di fante religiofe , le quali fo- 
no il buono odore di G, Cristo. Sono- 
vi dei religiofi , i quali gemono in or- 
rende carceri , ove fon cibati foltanto 
di pane di lacrime , e d' un* acqua di 
amarezza . Veggonfi in Fiandra dei fan- 
ti facerdoti e laici difotterrati , e get- 
tati per pasto alle fiere dopo la loro 

mor- 
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morte . Un Abate (1) venerabile? per la 
fua età , per il fua porto , per la Tua vir- 
tù, e per il fuo merito , è flato feorau-. 
nicato, gettato in prigione , ove è mor* 
to privo de' Sacramenti > ed a cui fi ri-; 
cufa ancora l'onore della fepoltura cri-, 
rtiana.. Nella Diocefi di Malines non è. 
molto, che Tono flati privati della coma-; 
nione tredici ecclefnftici* di merito , i 
quali fono (lati obbligati a fuggire per 
non efTer. confegnati al braccio fecoìa- 
re. In c^tal guifa fi, viene a rinnuovare 
fenfibilmente al dì d' oggi 1' anatema prò-, 
rjunziato contro di G. Grido e dei fuol, 
primi due epoli ; ma alcuna cofa mancava, 
ancora: al para Ilei lo , perchè fofle per* 
fetto . Era conveniente , che uno dei pri- 
mi minirtri della Chiefa , ri yeftito della, 
pienezza del facerdozio di.G. Criftoper 
rapprefentarlo più Tensilmente ^ forte, 
come Jui giudicato , e condannato ingiù* 
ftamertte da un' artemblea di principi de* 

(ij Don Pietro Par adattò Abate di Olier* 
lek , venerabile per la fua- canizie , e più an J 
fora per la fua pietà , fu cacciato dalla fua 
badta , e condotto iti quella di Cemblours , do* 
ve gli furano .negati i Sacramenti a motivo del- 
la fua perfeverante oppofizione nel ricettare l<%- 
coflituzione , e fegnare il formulario puramen*. 
te , e * f empite unente . La fua morte accadde nel 
tue fe di fettembre 1718. 
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facerdoti ; e quefto ultimo tratto di raf- 
fomiglìanza Dio ha voluto che fi ve- 
nite a ricopiare nella perfona del Tan- 
to Vefcovo di Senez Giovanni Soanen . 
Niuno era più degno di lai di portare 
un tal carattere, che mancava ancora a 
quefto miftero • Conforme in tutto al 
Principe de* Paftori , onorato della pie- 
nezza del fuo facerdozio , potente in o- 
pere ed in parole , intrepido difenfore 
d'ogni verità , povero di fpi rito, dolce 
ed umile di cuore, modefto, fobrio , ca- 
ritatevole, e pieno di zelo per la glo- 
ria di Dio, e d'amore per la Chiefa, 
e Tempre pronto a fatrificarfi per efla ; 
è ftato fcelto per eflergli conforme nel fuo 
flato d'obbrobrio, fotto il quale Dio lo 
dà per fpettacolo al mondo, agli ange- 
li, ed agli uomini: fentenza ingiufta, 
che egli ha permetto che pronunziata 
forte nel così detto Concilio, o per par- 
lar giuftamente , aflaffinio d' Embrun, 
ed efeguita contro quefto fanto prela- 
to^? con che rende perfetta U confor- 
mità, che dee trovarti fra la Chiefa, 
ed il fuo divino fpofonell* umiliante mi- 
rteto adempitoli in G. Crifto con V in- 
giufta fentenza del Sinedrio o fia Confi- 
glio dei principi de* facerdoti . Monfig. 
di Senez è relegato in un lontano pae- 

fe ; 
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fc ; e tutto ciò che rimane di pecorel- 
le fedeli a quello buon paftore fi trova 
in preda della perlecuzione , e Cotto il 
medefimo anatema . Non è egli du nque 
evidente da tutto ciò , che la paflione 
di G- Crifto fi rinnuova nel fuo corpo 
mistico, che è la Chiefa , e che vien 
trattato al dì d'oggi nelle Aie membra 
dai principi de' facerdoti , come lo fa 
Stravolta nella fua perfona ? 



- 

ARTICOLÒ IX. : 

■ . 

// mimflero deli* antica Ugge era la figura di 
quello della legge nuova . Rapporti di ralfo- 
Viiglianza fra i Pontefici della Sinagoga è 
quelli della Chiefa . Autorità fuprema, rega- 
le Jecondo le quali debbono ularne . In che 
differivano gli uni dagli altri . 
1 ..... !*;*•■.•: 

MA fi dirà,*te egttda far confrón- 
to tra i Pontefici dell'antica leg- 
ge, e quelli della legge nuova , fra la 
fentènza di morte pronunziata contro di 
G. Cristo , e la costituzione , la quale 
condanna le propofizioni del P. Quefnel- 
lo, e pronunzia la (comunica contro di 
tutti quelli , i quali oferannó di foste- 
nerle? 

Sì certamente: decerne la legge an- 
tica 



/ 
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tica era V immagine, e la figura della 
leg*e nuova, gli antichi Pontefici era- 
no in qualche cofa la figura de' Ponte- 
fici della Chiefa , e le prevaricazioni dei 
miniftri della Sinagoga avevano delle pro- 
porzioni con le prevaricazioni dei mi- 
niftri della Religione Criftiana. Aveva 
flabilito Dio un'autorità nella Religione 
Giudaica, che aveva delle proporzioni „ 
e dei rapporti con quella che ha {labili- 
tà nella Religione Criftiana. tn quella 
guifa appunto che egli ha dato ai Ve- 
scovi il diritto di giudicare delle mate- 
rie della Religione, aveva dato altresì 
ai Pontefici antichi il diritto di giudi" 
care delle queltioni che inforgevarfo fal- 
la Religione : ed era certamente necef- 
fario che averte loro fomminiftrato dei 
mezzi per non ingannarli nei loro giu- 
dizi; poiché aveva ordinato fotto pena 
di morte di fottomettervifi. Quelli mez- 
zi erano di ftudiare la Scrittura, e di 
offervare le regole che vi fono preferi t- 
te per i giudizi, come fono quelle di 
giudicare lenza paflione e fenza accetta- 
zion di perfone, di efaminar bene la ve- 
rità de* fatti, e di non decidere fenza te- 
(timonianze certe e fondate fui deposta 
di più testimoni irrefragabili . Negli af- 
fari dubbiofi e difficili dovevano aduna- 

re 
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re il gran finedrio , o fia il fupre- 
mo configlio; confultare dovevano Dio* 
e Iddio rifpondeva loro, e facevaglico- 
nofcere la Tua volontà in molte manie-* 
re, e foprattutto per mezzo dell' Efod. 

Qaefte predo a poco fono altresì 
quelle regole, che Tega ir debbono i Pon- 
tefici della Religione Crjftiana, fe non 
vogliono ingannar^. La Scrittura , la Tra- 
dizione, ed i facri canoni e (Ter debbono 
il fondamento delle loro deci (ioni . Spo- 
gliare fi debbono d'ogni pa Alone, ed u- 
nire alla orazione un' efame efatto e fuf-; 
fidente, non pronunziando fe non che 
dopo una canonica difcuflione , che dia 
loro una certezza intiera della verità . Ne' 
punti difficili e contrattati adunare fi 
debbono da tutte [e parti del mondo im 
concilj, per eliminarvi quale è la fede 
unanime di tutta la Ghiefa , e foprattut- 
to bifogna fi guardino, che le brighe il 
timore c la fperanza in nulla influisca- 
no nel loro giudizio. In tal guifà il pa- 
ragone de* Pontefici della legge antica, 
con quelli della legge nuova, e giudo fino 
a un certo tal qual grado. 

Egli è vero,' che f antica autorità 
doveva terminare ; perchè la legge di 
Mosè non era fe non che una figura, 
la quale doveva fparire, quando la ve- 

riti 
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rità che efla figurava averte prefo ti Tao 
luogo; ed all'incontro l' autorità della 
Chiefa dee durare ugualmente che la 
Chiefa fino alla confumazione dei feco- 
li : mn in che cofa nuoce ciò al paral- 
lelo che qui facciamo ; poiché qaando 
G. Crifto fa condannato da Caifaflb, la 
legge, e la fua autorità ancora fuflifte- 
vano, nè hanno avuto termine, fe non 
che nel momento della fua morte, quan- 
do ebbe fatto altamente intendere: Tut- 
to e confumato , fenza parlare di un re- 
tto d* autorità , che ha fufliftito come per 
urta fpecie di tolleranza per parte di Dio 
rtei capi della Sinagoga fino alla rovina 
del Tempio della Città di Gerufalem- 
me e di tutta la Giudea. 

A R T I G 0 L O X. 

Condanna di G. Criflo pronunziata da Cai/affo: 
condanna di molte verità capitali pronunzia- 
ta da Clemente XI. V una , e V altra fono 
fiate follecitate per i medefimi motivi , mede- 
sime paffioni , medefimi intrigai . 

VEgghiamo adeflb la proporzione ch« 
fi trova fra la fentenza di morte 
pronunziata da Caifaflb contro di G. Cri- 
flo , e la coftitazione con la quale Cle- 
mente 
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mente XI. condanna il libro del P, Que- 
f nello, e idi. proporzioni che ne fono 
cavate , e (comunica quelli che le difen* 
dono . Erta ci fi trova tutta intiera in» 
quanto alla foftanza e in quanto alla forma. 

In quanto alla foftanza : ficcome 
Caifaflb ha condannato G. Grillo, così 
la coftituzione ha condannata la verità. 
Gesù Crifto chiamati egli Hello la veri* 
tè : e quindi il condannare la verità , e 
un condannare G. Crifto medefimo (1). 
Ma vi è di più; quali verità fono elle* 
no condannate dalla coftituzione? Delie 

- - 

verità più care e più preziofe a G Cri- 
fio della fua ftefla vita temporale ; il dU 
ritto che fi è acquiftato con il fuo fan- 
gue di fcegliei lì e di formarli degli e- 
letti , la forza e f efficacia della fu3 gra- 
zia, la necelfità della fua mediazione, 
della fede e della fperanza nefuoi me- 
riti, l'obbligo di amarlo unitamente ali* 
eterno Padre, di riferirgli tutte le no- 
li re azioni , e di approlfimarci a lui con 

fede 



( 1 ) Ms. Languet Vefcovo di Soifons poi 
Arche/covo dì Sens non ha potuto ammetto di 
non ricono fcere egli ftejfo la verità di molte del- 
ie proporzioni condannate nella Bolla Unigenita 
Quindi fi lafciò t rapportare allo (frano ed em~ 
fio paradoffb : Che la Chiefa può condannar* 
delle proporzioni vere . F. Avvertimento pag. $. 
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fede e con amore, e non già con paf- 
fioni brutali, o col folo timore, come le 
beftie, e molte altre famigliami verità. 
Condannare tante fante verità, le qua* 
li fanno f anima della Religione » non è 
egli un condannar G Crifto medefimo? 
Ed è quefto ciò che ha fatto la Bolla. 
Ecco dunque una giuda proporzione in 
quanto al fondo fra il giudizio di Cai- 
faflb e quello di quefta Bolla . 

Ma fé f ingiaftizia è la medefìma 
in quanto alla foftanza dell'uno e dell* 
altro giudizio, efTa è altresì la medefi- 
ma in quanto alla forma. Le ftefle paf- 
fioni fi fcorgono, gli ftefli intrighi ne* 
Fari fé i , e ne' Gefuiti promotori dell'u- 
no e dell' altro affare: i medefimi carat- 
teri ne' giudici : la medefima debolezza 
nel popolo. L'invidia, Podio, un falfo 
zelo di Religione animano i Farifei con- 
tro di G. Crifto | e contro la purità del- 
ia fua dottrina. Le (tefle pafiioni ani- 
mano i Gefuiti contro la dottrina dell' 
Evangelio, contro la grazia di G. Cri- 
fto, e l'obbligo di fervire Dio per amo- 
re , contro il P. Quefnello, e contro gì' 
illuftri Tuoi approvatori, e difenfori . I 
Farifei a forza di gridare contro il Sal- 
vatore alt empio* al beflcmmtatore \ ed 
t Gefuiti a forza di gridare contro le i 

verità 
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verità , che fono V oggetto del loro odio , 
alt erefia: dall'una parte e dall'altra s* 
indispongono i giudici, fi prevengono, 
fi animano. Si prende la rifoluzione fu 
quefte accufe vaghe di rovinare prima 
di aver efaminato: fi cercano poi de' 
delitti che poflfano fervire di pretefto al- 
la condannale niuno fé ne trova . Che 
fi farà egli? Si rimanderà aflbluto Pac- 
cufato? Ma V impegno è già corfo, e 
fi ha roflbre di retrocedere . Si fa loro 
un delitto di quello che vi è di più in- 
nocente, e di più fanto: tanto è capa- 
ce di acciecar la p.ifiione ! G. Criftocon- 
fefla che è il Meflla -, che vi può egli ef- 
fer di più consolante per i Giudei, che 
lo attendevano con ardore da tanti fe- 
coli? e fi dice babeJtemmiato.il P. Que- 
fnello infegna che Dio è onnipotente per 
convertire e falvare un peccatore, per 
quanto indurito ch'ei fiafi *, che V uomo 
è fatto per amare Dio , e che dee in 
confeguenza facrificargli per amore tut- 
ti i movimenti del fuo cuore, e tutte 
le azioni della fua vita. Cofa può efler- 
vi di più certo? cofa di più capace di 
colmar di giubbilo un Criftiano? E la Bolla 
lo condanna come un maeftro (f errore , 
un fedvttore, un figlio deli 1 antico Padre 
della menzogna . 
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Ma digrazia fa qtia| fondamenta fi 
è egli potuto pronunziare a Roma un 
fimil giudizio? Da un certo tempo in 
qua non è più la Scrittura, nè la Tra- 
dizione quella che confulta la corte Ro- 
mana nelle sue decifioni, infatuata del- 
l' orgogliofa pretenfione di fua infalli- 
bilità : efla le regola fu i fuoi palli pre- 
cedenti , per quanto irregolari e teme- 
rari poflano eflere (lati j ed era a pro- 
pofito che avefle ancora quello caratte- 
re di raflbmiglianza con la Sinagoga. I 
Farifei avevano impegnati i principi de* 
face/doti a proibire lenza veruno efa- 
me di riconofcere G. Crifto perilMef- 
iìa , lotto pena d' edere fcomunicato , e 
cacciato dalla Sinagoga • Ecco perchè 
quando effondo interrogato da Caifaflb t 
ebbe confettato che egli era il Melila, 
credettero che fofle fuperfluo di fare del- 
le più ampie ricerche . Perfone piene di 
fe roedefime , e che credonfi i foli ora- 
coli infallibili, fono molto lontane dal 
retrocederei farebbe quello un riconor 
fcerfi capace *T ingannarli : e meglio che 
il Meflia muoia , che lo efaminare fe G. 
Crifto non è infatti il Meflia ; ciò fareb- 
be flato un intaccare la loro autorità . 

Ecco al naturale lo fpirito della cor- 
te di Roma , mai 1 ella non retrocede ; il 

minimo 
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minimo Breve dato fuori fenza molto ri» 
flettervi, un decreto dell' Inquifizione , 
una Bolla fabbricata contro tutte le re- 
gole, come la Bolla contro Bajo , che 
inai non farà ftata pubblicata nè rice- 
vuta fecondo le forme canoniche, fono 
per lei oracoli infallibili, che preferifce 
alla Scrittura , alle decifioni deiConcilj, 
ed all' unanime sentimento de* Padri . I 
Gesuiti avevano ottenuto un Breve di 
Aleflandro VII. favorevole alla sufficien- 
za del timore senza amore nel Sacramen- 
to della penitenza , ed una Bolla a fa* 
vore del Formulario, che condannava 
le cinque famose propofizioni , non più 
folamente in fe ftefle, perchè niuno le 
fofteneva , ma , dice quefta Bolla , nel 
fenfo di Gianfenio . Non aveva peral- 
tro fatto per lo innanzi efaminar Gian- 
fenio ; ma che importa ; lo aveva con- 
dannato. Quelli che ftudieranno il fuo 
tetto con la più diligente applicazione, 
dichiareranno di non trovarvi fe non 
che il folo domma della grazia efficace 
per fe ftefTa, fotenuta da S A godi no , 
da S. Tommafo. e da tutta la Tradi- 
zione. I partigiani di Molina faranno 
bene fpeflb una uguale dichiarazione. 
Che ne fuccederà egli > La Corte Ro- 
mana confedera ella il fuo sbaglio ? In 

D niun 
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nian conto . E* a propofito piuttofto che 
perifea la verità , che dare il minimo 
intacco alla fa3 pretefa infallibilità . 

Il Padre Qaefnellohaofato di fofte- 
nereT infufficienza del timore, e la ne- 
ceflità dell' rimor di Dio nel Sacramento di 
penitenza, e la grazia efficace perfe me- 
defimai avrà dalla faa la Scrittura, i 
Concilj, ed i SS. Padri, fe volete; ma 
converrà che egli e le fante verità , che 
difende , fieno condannate con altrettan- 
ta ingiuftizia ed irregolarità , con quan- 
ta lo è flato altrevolte G. Crifto. 



ARTICOLO XI. 

Nuovi lineamenti dt r aff orni gli anza tra la con- 
danna di G. Crifto e la Bolla Unigenitus: tra- 
dimenti ca rtonati dall' ambizione , e dall ava- 
rizia : l '-esecuzione fu/ citata dai Pontefici con- 
tro i discepoli di G. Crifto : giuftiziajalfa * 
tfteriore foftituita alla vera giujìiùa . 

A Lcuni falfi teftimoni col cambiare 
Lx alcune parole di G. Crifto cambia- 
rono altresì' il fenfo Ji quello, che ave- 
va detto. Lo accufavano di aver detto: 
Poflb diftruggere quefto Tempio fatto 
dalla mano degli uomini, come avendo 
parino del Tempio materiale di Gera- 

falem- 
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falemme ; quando allo incontro non ave- 
va inrefo parlare fe non del fuo corpo, 
che è il vero Tempio di Dio : Diftrug- 
gete quefto Tempio , ed in tre giorni lo 
riftab'tlirb . Nella ftefTa guifa per ren- 
der fufcertibile d'un cattivo fenfo alcu- 
ne propofizioni del P. Quefnejlo fono 
ftate mutilate , e troncate maliziofamente. 

I teftimoni che depofero contro il 
Salvatore j non fi accordavano tra lo- 
ro» dice r Evangelio > i Vefcovi pure, 
che fono i teftimoni , non meno che i 
giudici della dottrina , non fi accorda- 
no fra loro fui fenfo delle propofizioni 
del P. Quefnello; e con ciò fono flati 
convinti cento volte di aver portato, 
debb' io dirlo , una falfa teftimonianza 
contro di lui nella Iftruzion Paftorale 
del 1714*9 nel corpo di dottrina nel 
1720., e ne' loro mandamenti» 

Un Apoftolo ha tradito G. Crifto 
per una fomma di denaro, e piacelTe a 
D'O che foflevi un folo di coloro , che 
il dicono, e che fono infatti fucceffo- 
ri degli Apoftoli , i quali per mire d* 
interefle, o d'ambizione abbia imitato 
la perfidia di Giuda, 

Dopo la fentenza di morte pronun- 
ziata da Caifaflb contro G. Crifto , i 
principi dei facerdoti impegnarono Pi- 

D z lat* 
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lato fuo malgrado a condannarlo, ed * 
crocifiggerlo. Dopo la Bolla il Papa ed 
i Vefcovi hanno impegnato i principi 
ed i magiftrati a preftar loro man for- 
te per far ricevere la Bolla. E' a noti- 
zia d'ognuno per quanto tempo f Im- 
peratore ha refiftito, ed ha ricufato di 
autorizzare quefta fgraziata Bolla, ed i 
motivi , che lo hanno finalmente deter- 
minato ad accettarla . Ecco dunque una 
proporzione che falta agli occhi di chiun- 
que vi riflette fra la condanna di G. 
Crifto , e quella della dottrina del P. 
Quefnello tanto nella forma che nella 
fotta nza . 

Si trovano ancora certe irregolari- 
tà nell* ultimo giudizio, le quali non 
ifeorgonfi in quello di Ca i fa fio . Percioc- 
ché in fine Caifafib ha interrogato , ed 
ha afcoltato G. Crifto , e la corte di 
Homa ha ricusato di afcoltare il P. Qae* 
fnello nelle Tue difefe, quantunque lo ab- 
bia dimandato con due lettere rifpet- 
tofiflime . La caufa di G. Crifto è fiata 
fatta pubblicamente, e quelli che avef- 
fero voluto, potevano prendere la fua 

ditela • 

Si potrebbe fpingere quefto para- 
lello più oltre, e paragonare la perfe- 
cuzione , la quale provarono i discepo- 
li 
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li dt G. Crifto dopo la fua morte , con 
quella che provaao dopo la Bolla colo- 
ro, che ricalano*!! riceverla . L' imba- 
razzo in cui fi trovarono i principi de* 
iacerdori per impedire il progreflb del- 
la predicazione, il filenzio che erti im- 
pofero agli A portoli , e la rifpofh che 
ne riceverono , che fi doveva obbedi- 
re a Dio piuttofto che agli uomini , la 
perfecuzione che eccitarono, la fuga, 
e la difperfione dei difcepoli : tutte que- 
ftecofe fi ricopiano ienftbilmente in que- 
llo noftro tempo, e la raUbmiglianzo ri- 
falca bastantemente da per fe stefla. : 
. I Giudei fono stati rigettati non. 
folo per aver fatto morire Y Autore del- 
la vita, ma anche , fecondo S. Paolo, 
per aver meda la loro confidenza nella 
giustizia della legge, e non nella giu- 
stizia della fede, vale a dire perchè con- 
tenti della pratica esteriore della leg- 
ge, ne hanno trascurato , c rigettato 
lafpirito,il quale confiste nella fede, 
nella confidenza nei meriti e nella gra- 
zia di G. Cristo • e nella carità e neli* 
amore di Dio . Ma non ci troviamo og- 
gigiorno nella stefFa (ituazione ? Quale 
idea hanno eglino ì Cristiani della giù-* 
scizia? Vengono da un infinito numero 
di maestri (edotti ,e difpenfati dall' ama- 

D j re 



54 G*s* Crifk fatto t Anatema . 
re Dio» e dall'opcrare per lui: e per- 
chè temano come i Giudei e che pra- 
tichino l'opera delia legge , che adì* 
stano col corpo alle preghiere pubbli- 
che, che fi confeflino fenza mutar vi-» 
ti , che fi comunichino quantunque pie- 
ni delPamore del mondo, vengono af- 
frcurati della loro falute . Ecco dove ten- 
de la costituzione . Poiché dunque noi 
iiamo prefentemente nella stella luna- 
zione» in cui erano i Giudei , quando 
fono stati rigettati da Dio, quelli che 
gf imitano* non hanno eglino luogo di 
temere lo steflb trattamento? 



ARTICOLO XII. 

Una co fetenza erronea, t ignoranza, V ohhe* 
dienza ai Superiori , gli Jcrupoli , il timore 
della [comunica non pofjono mai feufar quel- 
li , che prendono parte alV ingiuflizia , ni 
quelli che rimangono neutrali e indifferenti 
tra V errore e la verità . 

Rimane da fchiarire una difficoltà , la 
quale interefla ben molta gente. 
So beniflimo, Tentiamo dirfi tutto gior- 
no, che la costituzione è un grandifli- 
mo male nella Chiefa, che farebbe da 
defiderarfi, che mai non fofle venuta 
fuori : ma io che non l'ho ricevuta fe 
non che per obbedienza e per uno fpi- 
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rito di fommifiìone al Papa , ed al Ve- 
fcovi , e che non ho operato in ciò , 
fe non feguendo gì* impulfi della mia 
cofcienza , la quale mi detta , che io< 
debbo loro una cieca obbedienza , pofs* 
io efler colpevole avanti a Dio per a-- 
verla ricevuta ? Ho confultato questo ca- 
fo,e fono stato afficurato che mai non 
potevafi peccare obbedendo a* fuoi fu- 
periori ,ed alla propria colcienza , quan- 
do pure quello che efll ci comandano* 
fofle in fe stello un pretto male . 

Bifogna conferire , che fi fa a* di 
nostri uno strano ufo di questi falfi prin- 
cipi, che la brevità dì questo fcritto 
non permette di confutare. Ma per far- 
ne fentire la falficà, basta domandare a 
fe steflb:! femplici Giudei, i quali non 
acconfentirono alla morte del Salvator* 
fe non che per obbedienza, e per fom- 
miflìone al giudizio de' principi de' fa- 
cerdoti , fon* eglino (tati efenti da pec- 
cato ? S. Paolo parlando della perfecu- 
ztone,che aveva fatta alla Chìela avan* 
ti la fua con verdone, moftra di non a- 
verlo fatto che per uno zelo di Religione , 
e feguendo gì* impulfi della» fua cofcien- 
za : fratta nro però fi riconofee per un gran 7 
peccatore , indegno del nome d' A portolo • 
perchè ha perfeguitata la Chiefa di Diov* 

D 4 Tutta 
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Tutta la Tradizione ha riguardato il 
delitto del popolo Giudeo, come il più 
orribile di tatti i delitti : e Dio me* 
defimo ha fatto ben vedere qual era la 
fiaa enormità con gli fpaventevoli ga- 
ftighi, che ne ha loro mandati , e fo- 
prattatto con la maledizione di cui ha 
caricato quello popolo feia orato , il qua- 
le dà più di mille fettecent' anni è er- 
rante nel mondo > oppreflb d' obbrobri , 
e di difpregio. 

Bifogna dunque rimaner convinti 
pur una volta, non efiervi che la ve- 
rità e la legge di Dio , che poflano met- 
terci al coperto dal peccato, e che ne 
T obbedienza ai fuperiori , nè la coscien- 
za, nè l'ignoranza delle cofe, che fi è 
obbligati a fapere» non poflbno mai e- 
Tentarcene . 

Qui foggiugnerà un altro , vedo 
pur troppo, che la coftituzione è cat- 
tiva, trovo che efla condanna delle pro- 
pofizioni, le quali io tengo per artico- 
li di fede; e confeguentemente merita 
di efTer deteftata , ma non ardifeo far- 
lo: mentre quando voglio dichiararmi, 
turbafi la mia cofeienza , e s' allarma pel 
timore de* terribili anatemi , che fulmi- 
na quefta Bolla contro quelli che la com- 
batteranno ; dimodoché fembrami, che 

fa- 
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farei un peccato mortale , fé la riget- 
taci. Ora è un principio certo, che non 
è permeflò di operare contro la propria 
cofcienza; in quefta perpleflìtà credo, 
che il più ficuro partito da di rimaner- 
Tene neutrale , e quello è quello , che 
ho abbracciato. 

Potrei rifpondere a quelli che in 
tal guifa ragionano, che fe s' incorre la 
feomunica dichiarandoti* contro la cofti- 
tuzione, s' incorre eziandio rimanendofe- 
ne neutrale; perchè efige da tutti una 
perfetta obbedienza» ed una intiera fom- 
mifiione, quindi un tal partito non è il 
più ficuro. Ma fuppofto che taluno $' 
immagini che lo fia , domando a quelli 
che credono il partito della neutralità 
il più ficuro, cofa avrebbero creduto 
di dover fare, fe fodero vi (luti al tem- 
po di G. Crifto | dopo che la Sinagoga 
ebbe pronunziata la feomunica contro 
di quelli, che fi dichiaraiTero in fuo fa- 
vore ; avrebbero eglino giudicato, che 
il più ficuro fefle flato di rimanerfene 
neutrali nè in favore , nè contro G Cri- 
fto? Vuol dire che apparentemente non 
avrebbero voluto dichiararli contro di 
lui ; ma altresì fi farebbero ben guarda- 
ti di credere in lui e di conofcerlo pel 
Mefila , e così farebbero viffuti , e fa- 
rebbero 
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rebbero morti nell' infedeltà » e la neu- 
tralità gli avrebbe condotti alla morte 
eterna . E* dunque quello il più ficu- 
ro partito ? 

Vado d* accordo che fi pecca o- 
perando contro i lumi della cofcienza ; 
ma fé fi ignorano le verità della Reli- 
gione, la legge di Dio ed i propri do- 
veri ; in una parola , fé la cofcienza è 
nell'ignoranza e nell'errore, non è me- 
no certo che fi pecca pure feguendola: 
onde l'unico ficuro partito fi è di ri- 
porre ogni noftra premura nelf iftruirfi 
dei propri doveri % d'internarli nella co- 
gnizione e nell'amore delle fante veri- 
tà , e di quelle foprattutto, che for- 
mano l'oggetto delle difpute; e quan- 
do una volta fi è comprefo con i lumi 
della fede e della ragione da qua! par- 
te è la verità, e l'obbligo in cui fi è 
di difenderla e di attaccarvi , allora 
bifogna inalzarli al difopra de' vani ter- 
rori d'una cofcienza fcrupolofa , e di- 
sprezzarli : bifogna p a (Tare ard itamente 
fopra gli fcrupoli mal fondati , da' qua- 
li è agitata. 

Non è più permeilo di rimaner neu- 
trale oggidì, di quello lo fofle al tem- 
po di G. Crifto, E che! fi vedranno ri- 
unirli tutti gli sforzi degli uomini per 

diftruggere 
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d struggere la Chiefa , per iftrapparle il 
preziofo depofito della verità , ed intro- 
durvi Terrore e la corruttela, e -fi 'dò-* 
vrà tacere! Si vedrà ftabilirfi una Bolla, 
che annienta il primo articolo del Sim- 
bolo, il gran comandamento dell'amor 
di Dio, e la mediazione di G. Crifto, 
che attacca l'onnipotenza di Dio, la gra- 
zia efficace, la neceflità d'amare Dio, 
e di riferirgli tutte le proprie azioni , e 
che apre la porta alla impenitenza ed 
alla profanazione dei Sacramenti , diftrug- 
gendo le fante regole della penitenza , e 
fi rimarrà nella indifferenza ! Si vedran- 
no per ogni dove i più fedeli miniftri 
della Spofa di G Crifto efiliati , interdet- 
ti , fpogliati de* loro benefizi, gettati in 
ofcure carceri , e trattati da ^(comuni- 
cati ; ed all'incontro i fuoi nemici im- 
padronirfi del facro miniftero per deva- 
ftare la vigna del Signore, e perdere ?e 
anime, e fi paventeranno ancora dei fan- 
tafmi formati da degli fcrupoli, e c* 
immagineremo che il miglior partito fia 
di rimaner neutrale ! Egli è quefto un 
mancar grandemente di fedele di amore 
per la Chiefa afflitta , il vedere in lei 
dei lupi uccidervi e fcannarvi le pe- 
core fenza almeno gridare a! lupo. 

Se vi fono , noi* dico fcrapòli , m* 

pene 
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pene di cofeienza , che ci pollano gon- 
fiamente anguftiare , non debbono efier 
quefte anzi di aver oflervato fin qaì 
il filenzio? Perchè alla perfine, le tut- 
ti quelli i quali hanno fentita l'iniqui- 
tà della Bolla, aveflero gridato e recla- 
mato a favore delle verità , che ella con- 
danna , farebbe fiato quefto il vero mez- 
zo per impedirne gli orribili danni da 
lei cagionati , e per farla rientrare nel- 
le tenebre, donde era ufeita : deefi dun- 
que imputare a fe fteflb il cuafto che 
fa nella Chiefa di Dio, e sforzarli di 
riparare, fe è poffibile, il proprio fallo 
ognuno nel modo che gli conviene, a- 
vuto riguardo al porto che tiene, e fe- 
condo la mifura dei doni , e dei talen- 
ti che ha ricevuti. 



— 



, ARTICOLO XIII. 

Ì giudizi di Dio fono terribili e incomprenfibi- 
li alt umana ragione , ma fempre giufti e a~ 
(lavabili . I Giudei colmando la mifura del* 
U loro iniquità meritarono che Iddio gli ab- 

^handonajfe alle loro tenebre. 

QUanto abbiamo detto finora intor- 
, no alla fituazione, in cui fi tro- 
varono i Giudei al tempo di G.Crifto, 

e alla 
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e alla feduzione, a cai di prefente fo- 
no efpofti i fedeli , può giuftamente dar 
luogo ad una confiderai liffima difficol* 
tà,che non fi dee lalciarfenza replica • 
Che ftrana condotta ammettete voi 
in Dio, dirà un coftituzionario ? Ordi- 
na ai Giudei antico Tuo popolo di ob- 
bedire, e di fottometterfi al giudizio 
del Sommo Pontefice fotto pena di mor- 
te. Il popolo Giudeo obbedifce, e fi 
fottomette al giudizio' di Caifaflb con- 
tro di G. Crifto, confentendo alla di lui 
morte , e con quefta obbedienza cade nel 
più esecrabile di tutti i delitti , e fi ti- 
ra 3ddoflb la mnledizione di Dio . Neil* 
iftefla maniera Dio ordina al popolo Cri- 
ftiano di afcolrare, e di efler fottomef- 
fo ai partorì, che ha ftabiliti egli ftefiò 
per iftruirgli e condurli nella via del- 
la falute, ed appunto in fequela dell' 
obbedienza che rende loro oggigiorno 
accettando una cognizione, la quale 
condanna G. Crifto nella Tua verità, e 
ne* fuoi membri , è ftrafeinato nella fe- 
duzione , ed in una f pecie d* apostata . 
Non fi farebbe egli tentati di rifonde- 
re in Dio medefimo il fallo, che com- 
meffero i Giudei consentendo alla morte 
di G. Grillo , e quello che commettereb- 
bero al di d' oggi i Criftiani accettan- 
do 

\ 
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do la coftituzione ? In cai guifa l'orgo- 
glio umano vorrebbe far ricadere i Cuoi 
falli fu Dio mede fimo. Ma accingiamo- 
ci a vendicarlo da un tale attentato , eoa 
far vedere che il delitto de' Giudei , i 
quali confentirono alla morte del Sal- 
vatore, e quello dei Criftiani , i quali 
accettano la cogitazione , non debbe ef- 
fer imputato che ad efli foli. 

Confettare bifogna , che i giudizi di 
Pio fu i figliuoli degli uomini fono 
terribili ; e che mai la tentazione non 
fu tanto fiottile , nè tanto penetrante » 
quanto lo è ftata in quelle due occa- 
fioni , nelle quali un motivo di Religio- 
ne e f obbedienza comandata da Dio 
medefìmo ferve di pretefto alla deduzio- 
ne . Ma fenza voler inveftigare la pro- 
fondità de' giudizi di Dio, che dobbia- 
mo adorar tempre , come eflendo non 
meno giudi, che tremendi; polliamo in 
primo luogo rifpondere con S. A golii - 
ro, che quando i peccati degli uomini 
fono arrivati al loro colmo, Dio per pu- 
lirli fparge allora delle tenebre vendi- 
catrici fulle di loro colpevoli cupidità: 
Spargens poenales coeatates fuper iilhi- 
tas cttpiditates. Or* in niun tempo mai 
furono tanto corrotti i Giudei , quanto 
lo erano allorquando G. Grillo compar- 
ve 
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ve fra loro .'avevano per vero dire por- 
tato il culto efterno della Religione 
al Tuo maggior luftro, e ia giù iti zia e- 
iteriore all' ultima efattezza ;ma in quan- 
to al culto i ed alla giuftizia interna 9 
non furono mai tali virtù sì poco da 
loro conofciute . 

I principali tra i Giudei erano di* 
vifi in due Sette, cioè in Farifei ed in 
Sadducei : i Farifei avevano», è vero, 
l'efteriore e l'apparenza della pietà la 
più regolare : aggiungevano alla efat- 
ta oflervanza della legge di Mose mol- 
te altre pratiche , ma nel fondo erano 
i più malvagi degli uomini a giudizio 
di G. Crifto medefiroo , pieni d'orgo- 
glio , di vanità, e di confidenza nella 
loro propria giuftizia ; facevano tutte le 
loro azioni per eflere onorati dagli uo- 
mini; era il loro cuore ripieno di odio» 
4* invidia, d'avarizia, d* impurità, d'i- 
pocrifìa : lo che rendevagli più rei agli 
occhi di Dio degf idolatri , de' pubbli- 
cani, e delle donne proftituite . I Sad- 
ducei , la Setta de' quali feguivano ìs 
maggior parte de' facerdoti , erano uo- 
mini carnali, i quali non credevano al- 
tra vita che la prefente, $' immergeva- 
no in tutti i piaceri, e non fervivano 
Dio che per la fperanza dei beni c 

delle 
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ARTICOLO XIV. 

/ Criftiani ficconie piò colpevoli di quello h 
foQero i Giudei meritano anche det gaftigbt 
più rigorofi .Ignoranza della Religione : abufi 
e fcandoli , che cuoprono la /accia della Chic- 
fa : libero arbitrio dell 1 uomo eretto in Idolo . 

< 

S E al prefente far voleflimo il paragone 
de' collii mi de* Criftiani del tempo no- 
ftro con quelli de* Giudei del tempo di G. 
Crifto , quanti rapporti non vi trove- 
remmo noi? Lo faccia ognuno nel fuo 
particolare » la cofa è facilifiìma , e fo- 
no (Icaro eh' ei troverà , che la cor- 
ruttela dei Criftiani di quefto tempo for~ 
patta di gran lunga quella de' Giudei • 
In appretto farà ben facile il compren- 
dere , che la coftituzione dee la fut 
origine alle paffioni degli uomini , i fuoi 
progredì ali* ignoranza , ad una rea in- 
dolenza , all'amore del ripofo e delle 
dolcezze della vita ; e che in tal modo 
quefto fanello decreto è nel tempo ftef- 
fo il frutto e la giufta punizione de* 
noftri peccati . La dottrina e la mora- 
le dell' Evangélio, che il P. Quefnello 
ha metta in tutta la fua luce , era trop- 
po pur* per de' costumi unto eorrot- 

E ti. 
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t j, quanto lo fono i nostri . Nel libro 
delle Rifleflloni Morali il P. Quefnello 
condotto e determinato dal fuo Testo 
istruifce ciafcuno ne' propri doveri , e 

10 riprende delle fue mancante .-Dicen* 
do a tutti la verità fi è tirato addoflo 
lo fdesno di molti. Vi attacca eh fron- 
te i vizi e la morale corrotta de. Fan- 
fei de" tempi nostri : vi geme fui ta- 
sto , e falle pretenfioni orgogliofe de a 
corte di Roma, full' ambizione . e lulla 
vita molle ed affatto mondana dei pri- 
mi pastori : avverte de' loro doveri, 
e riprende de* loro diford.ni con una 
fanta libertà i grandi ed i piccoli. Do- 
po ciò è egli imprendente che 1 Ue- 
fuiti , più nemici di qualunque altro 
del libro e della dottrina che contie- 
ne, abbiano potuto impegnare tutte le 
potenze , che vi trovano bello e fatto 

11 loro proceflb , scongiurare infieme 
per proferivere e questa dottrina e que- 
sto libro con una costituzione, quale 
abbiamo la difgrazia di vedere oggi- 
giorno . •» • • • • 

Il popolo , che foffre con minore 
-impazienza d' effere istruito e riprefo 
<de'fuoi difetti , non fi farebbe portato 
-da : fé- stello a condannare una dottrina 
•che<*ifpetta, nè il libro che la contie- 
ne. Ma vedendola condanna pronun- 
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ziata dal Papa, e dai Vefcovi, recla- 
merà egli contro V ingiustizia ? Si con- 
citerà eg f i contro le Potenze? Qual in- 
terefle ci avrebbe egli mai? In fine de* 
fatti la dottrina di questo libro 1' in- 
comoda : Bifogna umiliarli inceflantemen- 
te fotto T onnipotente mano di Dio, e 
non afpettare che da lui folo , e dal- 
la fua grazia i meriti e la fallite: bifo- 
gna amare Dio più di fe steffo , e di 
tutte le altre cole , riferirgli tutte le 
proprie azioni, fenza che mai fia per- 
meflò d' operare per il proprio dilet- 
to, per il proprio interefle , o per la 
propria gloria: bifogna abbondonare le 
occafioni del peccato, e rinunziare alle 
proprie paflioni , ed agli abiti del pec- 
cato medefimo, prima di efTere ricon- 
ciliatola parlar francamente una tal dot- 
trina non accomoda molto il mondo , 
perchè facciali feomunicare , e perfe- 
guitare per amor di e(Ta . Si è creduto 
meglio piuttofto di accettare la cofti- 
tuzìone con un' obbedienza , che non in- 
terefla veruna paflione. 

Debbon dunque imputare a fe fteflt 
gli uomini i falli , che commettono , quan- 
do Dio permette, che fieno ingannati in 
pena de* loro peccati. Volendo Dio pu- 
nire Acabbo de* fuoi misfatti , permife che 

E a in- 
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inclinata fbffé da 4oò.d€' fuoi Profeti, r 
quali gli promifero tutti un prof pero efito 
nella guèrra , che aveva intwprefo con- 
troia Siria . Il foto Profeta Michea al con- 
trario gli predirte che vi rimarrebbe uc- 
„ cifò . Ho veduto il Signore , ei gli fog- 
giunfe,aflifoful trono, e tutto I efer- 
„ citò del Cielo attorno di lui a de- 
; ftra ed à fi ni (ha , Ed il Signore dif- 
(e : Chi fedurrà Aciibbo , affinchè «nar- 
ici cóntro Rarnòt in Galaàd, e vi pe- 
: rifea? L'uno diffe una cofa , e 1 al- 
,\trd ah' altra v ma il maligno Spirito 
* avanzoffi, fi prefcntò davanti al Si- 
j m,ore , * gH dtfle:Io fedurrò Acab- 
bo. H Signore rifpofe : E come lo 
„ fruttai to? Replicò egli: Anderò e 
~ fatò uno fpirito menzognero in bocca 
„ di tatti i faoi Profeti. Il Signore gli 
„ difle: Ta lo fedarrai , e riporterai 
- la vittoria fopra di lai „ . Al tem- 
éb ài Geremia Dio permife , che tatti 
rSactfrdbti * Profeti ingannaflero il Re 
Sedec'ra c tatto il popolo, perchè vo- 
leva vendicarli de delitti di Gerufa- 

temme • . , f 

In buefto adunque fpicca fennbil- 
rhente la giafttzta de* giudizi di Dio fa 
gii domini petverfi ; Non è già lh° > 



che 
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elle gì* inganna , quando fembra ingan- 
narli , non fa altro che falciarli in bra<> 
ciò alle loro paflìoni , che gì' inganna- 
no, e gli acciecano. Se certi prelati e 
certi ecclefiaftici , che hanno la r^m- 
tazione di perfone di pietà , e qhe dall' 
altra parte hanno amore per la buona 
morale fino ad un certo punto , non 
foflero flati difgraziatamente prevenuti 
in favore della dottrina prefuntuofa di 
Molina falla grazia e la prefitti nazio- 
ne, e tumefatti fegretamente dalla con- 
fidenza nella loro propria giuftizia , fi- 
curamente non avrebbero mai voluto ri- 
cevere una Bolla , che favorevole a' lo* 
ro errori fulla grazia e predetti nazio- 
ne condanna eziandio la buona mora- 
le , e la difciplina per 1a quale hanno 
qualche amore . Ma perchè hanno avu^ 
to affai maggiore averfione per i tanti 
dommi,i quali umiliano l'orgoglio cf e- 
gli uomini, di quello che non abbiano 
amore per la fanta morale , hanno ab- 
bracciato con tutto T ardore poflibile 
Una Bolla , che rovefeia quefti preziofi 
dommi, che autorizza una dottrinarla 
quale lufinga M loro amor proprio , ren- 
dendogli i padroni della eterna loro for- 
te , e che toglie a Dio il diritto di di- 
feernere i buoni dai malvagi per tra- 

E 3 v " afe- 
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sferirlo al libero arbitrio , Non hanno 
dunque efitato a ricevere una Bolla, che 
ben fentivano efTer cattiva in quanto 
elTa profcrive molti punti importanti 
della morale e della disciplina, che efli 
{limavano, e gli hanno feriscati all' odio 
che portavano al domma dtlla onnipo- 
tenza di Dio fa i cuori , e fulla forte 
eterna degli uomini , con ricevere una 
tal Bolla ♦ che rovina in un folo col- 
po ed ti domma e la morale della S. 
Chiefa . Dovrà poi dirfi che il folo mo- 
tivò di obbedire al S. Padre abbiagli 
portati ad accettarla ? Non è egli vifi- 
bile , che una paflione fegreta , ed im- 
percettibile ai loro propri occhi vi ha 
contribuito , e gli ha condotti nel pre- 
cipizio per un giudizio tanto più terri- 
bile, in quanto che il loro efempio ne 
ha ftrafeinati un infinità di altri , i 
quali fono frati fedotti dall' apparenza 
della loro pietà? 

Se aveffero lette attentamente le 
Sante Scritture, avrebbero imparato a 
ffare in guardia , e a non preftar fede 
a tutti quelli , che gli parlano anco da 
parte di Dio ; vi avrebbero ritrovato 
quefto importantiffimo avvifo da farne 
ufo ali* occafioni: Se un Profeta Deut. 
XIII. i. a. ba già predette iet- 
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le cofe> le quali fono accadute, vi dice: 
Andiamo" adori amo degli Dei firanieri 9 " 
non lo afcoltate* ina \ J oppiate , che e* il 
Signore voftro Dìo , il quale vi tenta , 
per fapere fe lo amate 0 nò con tutto ih 
cuore. Clemente XI toglie a -Dio. con 
h Bolla la fui onnipotenza fa i cuori, 
ed il diritto di difporre della forte eter- 
ea delf uomo per trafportarlo al libero 
arbitrio; bafta, fecondo lui , il temere 
Dio per effer giuflificato : permette di 
amare noi "ftefiV preferibilmente a Dio > 
Non è egli quello uno fviarci dal cul- 
to di Dio e dirci : Andiamo adoriamo 
degli Iddf Jlranieri ? Poiché infine que-« 
gli è tioftro Dio, il quale difpone di 
noi come gli piace, e che noi amiamo 
con un amore di preferenza : farà dun- 
que il noftro libero arbitrio ; faremo 
noi medefimi quelli , che converrà ado- 
rare come noftro Dio . Ma è quelH un 
Profeta, è un Papa che lo ha decifo: 
nonoftante non lo afioltate , dice la Serie- 1 
tura ; ma Tappiate che il Signor voftrò 
Dio è quello, che vi tenta per fapere 
fe lo amate o nò con tutto il voftrfc 
cuore . - ' « '> i* . ♦ 1 
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ARTICOLO XV. 

ìn mezzo alle più denfe tenebre Iddio conferà 
dm uno luce l'ufficiente a favore di quelli , 
che hanno il cuore retto . Mezzi dati aiGiw 
dei per conofcere V ingiuflizia della fervenza 
pronunziata contro G. Crifto : mezzi accor* 

? dati ai Criftiani per garantir/* dalla fidu~ 

■ * 

\T I fono dunque de* tempi , ne* quali 
f Dio prova gli uomini con delle fe- 
ducentiffime tentazioni , alle quali per- 
mette che foccombano la maggior par- 
te in punizione delle fegrete pa filoni 
del loro cuore . Ma non bifogna imma- 
ginarti, che non rimanga allora alcu- 
na rifurfa a quelli che hanno il cuor 
retto» per difenderli dall' aguato e dall' 
errore. Vegghiamo qual rifurfa rimane- 
va ai buoni Giudei contro h feduzionc » 
in cui erano ftrafcinati tutti gli altri 
dalla fentenza di morte pronunziata da* 
principi de'facerdoti contro di G. Cri- 
fto, poi vedremo quella che rimane ai 
fedeli contro la feduzione che cagiona 
ai dì noftri la coftituzione. 

Qual rifurfa poteva egli dunque ri- 
manere ai Giudei dopo il folennc giu- 
dizio 
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dizio pronunziato dai principi de' facer- 
doti contro di G. Grido ? Dio , come lo 
abbiamo già detto, gli aveva ordinato 
fotto pena di morte di foggettarfi al lor 
ro giudizio. Che doveva dunque fare 
allora quefto popolo? Un Coftituziona- 
rio avrebbe rifpofto che bi fogna va fot- 
tome tterfi ai fuoi fuperiori e confenti- 
re alla morte di G. Cri ilo; ed è quefto 
in vero il partito prefo dalla maggior 
parte, i quali poco fenfibili agi' intere (E 
di Dio e della Religione, e non conor 
feendo baftantemente G. Crifto, e non 
avendo amore per lui , credettero che 
il partito dell'obbedienza fotte il più 
(ìcutq, e con tal principio , che a* giorni 
noftri viene giudicato sì inconcuflb e cer* 
to, fi refero partecipi del delitto del Deici- 
dio. Ma in quanto ai giudi, i quali a- 
fpettavano la redenzione d' Ifraeilo, a- 
vevano avuta la forte di comprendere, 
che G. Crifto era il Meffia da ai lun?» 
go tempo attefo , i fuoi miracoli e U 
fua dottrina del tutto celefte, e foprat- 
tutto I: innocenza della fua vita , e lo fpir 
rito di grazia, di cui era ripieno, non 
gliene lafciavano alcun dubbio . Quindi 
è che comprefero agevolmente l'iniqui- 
tà del giudizio dei principi de' facen- 
doti, c ne carciofeto > che bifognava^ 

piuf 
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piuttofto obbedire a Dio, il quale vie- 
ta di condannare un innocente , che agli 
uomini . Urta fede femplice ed un amor 
tenero per il Signore fa per loro ba- 
llante per non arrenderai ad un obbe- 
dienza ingiufta , perniciofa e cieca . Era 
agevole cofa per efll il vedere , che 
quanto fuccedeva era l'opera dell' invì- 
dia e dell'odio, della paflione de' Fa- 
ri fei , e della prevenzione dei Pontefi- 
ci ; che i teftimoni fi erano contradet- 
ci , e che tutto era fucceduto in una 
maniera tumufltuofa fenza liberta , fen- 
za efame Efficiente ; in una parola fen- 
za oflervare veruna delle regole , che 
Dio aveva ftabilite per i giudizi . Po- 
tevano ricordarli , che Geremia era fla- 
to condannato con un fomigliante giu- 
dizio e dai facerdoti medeft ma mente al- 
la morte, la quale ei non ifchivd fe non 
fe con una protezione particolare di Dio ; 
che Aronne il primo de'fommi Ponte- 
fici aveva altra volta indotto tutto il 
popolo alla idolatria ; e che inconfe- 
guenza non era tanto generale l'obbe- 
dienza dovuta ai facerdoti , che non 
avefle qualche eccezion? , quando era 
evidente , che quello che effi comanda- 
vano fofTe ingiufto. Ecco la rifurfa, la 
quale rettavi ai Giudei, che avevano 

il 
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il caor retro per non acquietar^ con 
una cieca obbedienza al giudizio di Cai- 
faflb e de* Pontefici contro di G Ol- 
ito, ed è altresì quella che rimane oi*- 
gi g'orno a' fedeli per non acconfentt- 
re al giudizio pronunziato dalia cogita- 
zione Unigenhtss . 

G. Crifto e gli Apoftoli hanno or- 
dinato ai Criftiani d'obbedire ai Papi 
ai Vefcovi e agli altri Paftori j di afcol- 
tarli, e di ftarfene alle loro dee i (ioni . 
La cogitazione dicono i Molinitìi , ne 
è una: che altro adunque vi rimane da 
fare che fottomettervifi , e riceverla ? 
Ma una tal coftituzione annienta il pri- 
mo articolo del Simbolo fulla onnipo- 
tenza di Dio , il gran comandamento 
delf amore , la lettura della S. Scrittu- 
ra, le fante regole della penitenza, e 
molte altre verità , le quali apparten* 
gono alla fede della Chiefa , e che la 
Tradizione ci ha tramandate . Che im- 
porta , dicono quefti ciechi partigiani 
della coftituzione, non tocca a noi ad 
efaminare la Bolla d'un Papa; ma fib- 
bene ad obbedir a quella ciecamente . Vi 
"hanno pure obbedito i Vefcovi ; dopo 
il loro efempio e chi può ricufcrle I* 
obbedienza ? 

Come mai ifemplici fedeli potranno 

eglino 
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eglino difenderli da cotal laccio, e qual 
partito prenderanno in quefto affare si 
delicato? Quelli che non hanno inai ben 
conosciuto le fante verità, che la Bol- 
la condanna : quelli che non le amano» 
o che le amano folo debolmente , come 
fono la maggior parte dei Cristiani di 
quefto tempo , i quali inebriati dall' a- 
mor del mondo , e de loro interefli f 
non s'imbarazzano gran fatto di quelli 
della Religione, e delle cofe dell'eter- 
na falute : quelli » io difll , non avran- 
no certamente coraggio di foffrire una 
ingiufta fcomunica,e di efpor fi alla per- 
fecuzione per la difefa della verità . Molti 
per altra parte si faranno un merito, e fi 
pervaderanno di fare un atro di religione 
accettando la Bolla per obbedienza, e 
forfè anche di gridar poi all' eretico 
contro coloro, che vogliono piuttofto 
pattare per difobbedienti agli uomini , 
che rinunziare a G. Crifto ed alla fede . 

Ma all' incontro quelli che cono- 
scono quefte fante verità, che le ama- 
no veramente, che le mettono in pra- 
tica , e. che ne preferirono la confer- 
vazione alla loro vita mede fi ma , farà n* 
no molto lontani dal ricevere la Bolla 
che le condanna. Nel leggere le pro- 
porzioni che e Afa condanna, ricopofeo- 
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no ad evidenza che efla condanna le 
verità della fede, le quali hanno appre- 
se nei catechifmi, che hanno Tempre 
udite predicare ; e ciò è per eflìloro 
Sufficiente per rigettarla , feguendo que- 
lla regola di S. Paolo: Se io Jìeffò> 0 un 
altro Apoftolo , 0 anche un Angelo difee* 
fu dal Cielo vi predica un altro Vange* 

10 diverfo da quello* che vi ho annun- 
ziato , ditegli Anatema . Qualora venga- 
no preflati col pretefto dell' obbedien- 
za , rifponderanno , che bifogna obbedì* 
re a Dio piuttoflo che agli uomini; che 

11 Papa Liberio con quali tutti i Ve* 
feovi del mondo ha condannato S. Ara- 
na.1o,e la fede della confaftanzialità del 
Verbo ; che Onorio Papa con tutti t 
Patriarchi ed i Vefcovi d'Oriente ha 
decifo in favore del Monoteismo; che 
la Chiefa ben lungi d'obbligare i fede- 
li ad obbedire a quelli Papi, ed a que- 
Ili Vefcovi, gli ha condannati» come 
farà un giorno in riguardo alla coftitu- 
aione ; che egli è evidente, che in que- 
llo affare tutte le regole de' giudizi fo- 
no (late violate; che tutto è feguito per 
cabala , per intrigo e per violenza, fen- 
2a efame, fenza liberta, efenza unani- 
mità ; che i Papi ed i Vefcovi fono 
intieramente divifi in quanto al fondo del- 
la 
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la Bolla, che convengono folcanto fai 
nome della cogitazione ; e che la mag- 
gior parte ricevendone il nome, ne ri- 
gettano in effetto la foftanZa , poiché 
ne rigettano il fenfo naturale. Da tut- 
te quefte ragioni è agevol cola ai fem- 
plici fedeli il concludere, che una co- 
ftituzione tanto irregolare e jsì nemica 
della verità, non è T opera della Chie- 
fa e dello Spirito Santo; ma che è li- 
na cofpirazione fornata dallo fpiritodi 
tenebre contro la Chiefa , e contro di 
G. Crifto, per fargli l'offrire nel fuo cor- 
po miftico in mezzo alla Chiefa quello 
che ha fofferto altre volte nel fuo cor- 
po naturale per parte dei Pontefici del- 
la Sinagoga ; e che farebbe un accon- 
fentire alla morte di G. Crifto, come 
l'hanno fatto i Giudei , l' imitare in que- 
fto tempo la cieca loro obbedienza eoa 
ricevere la cogitazione. 
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ARTICOLO XVI. 

A quejìi mezzi di eonofcer la verità Iddio 
da 1 2. 0 14. anni impoi ne aggiugne de nuo~ 
vi , operando , come al tempo di G. Cri/io , un* 
infinità di ftrepitofi miracoli, capaci d'Un* 
minare i più /empiici , di confermare e ai con* 
folare le perfone più iftruite . 

XjONfi può certamente negare, che 
jlN quefti mezzi non foflero più che 
fufficienti per far con Scurezza cono- 
fcere la bontà della caufa degli appel- 
lanti a tutte le perfone, che avevano 
buon fenfo e fcienza . Difatti non ab- 
bifognava già fmarrirfi in profonde ri- 
fleflloni per comprendere , che la cofti- 
tuzione non ha fatto progredì, nè fi è 
{labilità fe non a forza di violenza, e 
di rovefciamento di tutte le leggi; che 
quelli che fi fanno promotori e zelanti 
difenfori, non refpirano che fentimen- 
ti di fcifma, di divifione, e di fpargi- 
mento di fangue dei loro contrari; e 
che per confeguenza lo fpirito che gli 
anima, non può e(Ter quello di G. Cri- 
fto. Anco i meno accorti erano dunque 
avvertiti a (lare in guardia , a non pre- 
ftar fede ad ogni fpirito, e a ben di- 

ilingue- 
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ftingaere la voce della Chiefa da quel- 
la, che ne ha l'apparenza foltanto. 

Noi abbiamo tutta la ragione di 
ringraziare il Signore, che in quefti 
giorni di tenebre e d' ofeurità averte Tem- 
pre confe -ato in mezzo della fua Chie- 
fa una lampada » di cai la luce era ba- 
llante per farci evitare V infidie dell' er- 
rore e della menzogna. 

Ma con tutto quefto la perfecuzio- 
ire diveniva ogni giorno più manifefta; 
la morte appoco appoco toglieva di mez- 
zo i più zelanti difenfori della verità» 
e diminuiva ti numero già ben picco- 
lo dei pallori fedeli , e dei direttori il- 
luminati ; la tentazione fi faceva più 
pericolofa per gì' idioti ed i femplici • 
Era dunque cofa degnifilma della roi- 
fericordia del noftro Dio, che ha vo- 
luto fetegliere tra quefti femplici e i« 
dioti il numero maggiore dei fuoi elet- 
ti > era degniffima cofa di noftro Signor 
G. Crifto, che nel tempo di fua mor- 
tai vita ha dimoftrato loro una compaf- 
fione, una bontà e particolar tenerez- 
za, i? venire in loro foccorfo, fuppli- 
re a quanto mancavagli dalla parte del- 
lo fpirito e dei lami, e confortargli ab- 
bandonando il fao filenzio . e facendo 

ri- 
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rifaonar la fua voce in una maniera fen- 
fibile e ftrepitofa. 

Infatti avendo Iddio rifoluto di ri» 
copiare nella perfona dei fuoi fervi fe- 
deli lo fpettacolo delle foffèrenze ed 
umiliazioni del fuo Figlio unico noftro 
Signor G. Crifto , e d' imprimer loro 
i caratteri della più perfetta raflbmi- 
glianza , fembra fofle convenientiffimo , 
che gli confolafle per mezzo di mara- 
viglie , che avellerò una qualche pro- 
porzione con quelle , che quefro Divin 
Salvatore ha operate per irruzione de* 
fuoi Apoftoli . I difenfori della verità, 
almeno i più, non avevano quafi ardi' 
re di defiderar miracoli , molto meno 
di fperargli, e di lufingarfi di veder- 
gli , per così dire , profud fenza mifu- 
ra . Si contentavano di foffrire con umi- 
le pazienza gli amari rimproveri de* Fa- 
rifei de 1 noftri giorni ♦ e le villanìe di 
quefti nemici della verità. Se la voftra 
caufa fofle quella di Dio, dicevano effi, 
Iddio foflFrirebb' egli che voi fofte mal- 
trattati ed oppreffi? Starebb' egli in fi- 
lenzio alla vifta di tutti quefli cattivi 
trattamenti , che provano gli Appellan- 
ti , e non fi farebb' egli fentire altamen- 
te in favor loro ? Le armi medefime fu- 
rono un dì impiegate contro il Salva- 

F tor 
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tot del mondo .Egli confida in Dio % ld- 
dio dunque lo liberi , e lo [alvi , fe è ve- 
ro che lo ama . Se egli è il Re di Ijrael- 
h Jcenda topo dalla croce, e crederemo 
in lui . Mar. XXVII Marc. XV. Lue XXIU \ 
Ma Iddio ha i Tuoi tempi (labiliti , e 
pazienta, perchè è eterno ; e permette 
agli empi di trionfare per qualche mo- 
mento, perchè faprà egli bene abbat- 
tere tutta h loro immaginaria poten- 
za , allorché il tempo farà arrivato. La 
porzione dei fervi di Dio è di ftarfi in 
filenzio in quefti cattivi giorni, d* ado- 
rare gli obbrobri di G. Crifto, ai qua- 
li hanno la confolazione d' aver parte , 
di ricorrere con lacrime di penitenza , 
e d' efporre n Dio con ripetuti gemiti 
f eftrema umiliazione , a cui fon ridot- 
ti i difenfori della fua caufa : debbon 
dirgli, col fanto Re Ezecchia : Apriti 
gli occhi , o Signore , e confederate -, />/>- 
gate le vojìre orecchie , ed ascoltate le 
beftemmie de' voftri nemici lfaia XXXV li. 
e con David: Alzatevi, Signor > da per 
voi fteffb giudicate la voftra caufa , /av- 
venitevi degli oltraggi , che ogni gior- 
no vi fa f infenfato ; non dimenticate di- 
grazia le beftemmie de* voftri nemici .... 
non abbandonate per fempre t afflitte 
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drappello dei tojlri poveri . Salm. 73. v. 
22. 23. 19. 

Iddio ha finalmente afcoltati i ge- 
miti della fua Chiefa,ha prefo in ma- 
no la caufa degli oppreffi Tuoi fervi; 
gli ha confolati in una maniera , che 
ha fuperato i loro penfieri , i loro defi- 
deriedogni lcro fperanza ,ed ha operato 
in favor loro una moltitudine miracoli. 

L'anno l72 5r fu l'epoca fortuna- 
ta 1 in cui (1 viddero cominciare que- 
lle maraviglie, che han ripofto in tan- 
ta cofternazione ed imbarazzo i nemici 
della verità . La proceflìone del SS. Sa- 
cramento della parrocchia di S. Mar- 
gherita a Farigi , e quella di S. Gene- 
viefa fatta poco dopo nella ftefla cit- 
tà , furono le circoftanze fcelte da Dio 
per far udir la fua voce. Il Sig. Card, di 
Noailles ne prefe giuridiche informazioni; 
ed in confeguenza di ciò il primo di quefti 
miracoli , la guarigione cioè della Si- 
gnora la Fofle, fa pubblicato conlafo- 
lennità conveniente , ed ogni anno nel- 
la parrocchia di S. Margherita fe ne rin- 
nuova la memoria • 

Due anni dopo morirono il Sig. 
Gherardo Roufle canonico d'Avenay vi- 
cino a Reims , e il Sig. Francefco de Pa- 
ris diacono preflb alla parrocchia di S. 

F a Me- 
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.Medardo a Parigi , ed r.lle loro tombe 
furono torto veduti operar molti mira- 
coli . Quefte maraviglie sì confolanti 
per i veri figliuoli delia Chiefa conti- 
novarono anco negli anni Tegnenti, ed 
il concorfo dei popoli , che fi ftudia- 
v?.no d'onorare quefti amici di Dio, 
ogni giorno più fi aumentava . Ma tut- 
ti i prodigi , che fi erano veduti ope- 
rare dalla delira dell' Alti/fimo, erano 
piccola cofa in comparazione di ciò, 
-che avvenne nel cimitero di S. Medar- 
do, al fepolcro del Sig. de Paris, nel 
corfo dell'anno 1 751. e quindi in fe- 
dito non folamente a Parigi , ma U 
tutte le provincie del regno . Da quello 
tempo in poi può dirfi con tutta veri- 
tà 1 che la voce del Signore fi è fatta 
udire in un modo potente e pieno di 
magnificenza ; eflendofi operati i mi- 
racoli , per così dire , in folla , ed a- 
*endo Iddio voluto moftrare la profu- 
fione . Si è veduto una moltitudine di 
malati d'ogni fpecie perfettamente ri- 
fanati • Balli il dire che il numero di 
quefte maraviglie fi è accrefciuto a tal 
iìégho;, che non è (lato potàbile confer- 
marne il regiftro ; e le ricerche le più 
sfatte non hanno impedito che molte 
ron fi:no reftate fcpolte nell'oblìo, e 

sfug- 
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sfuggite alla notizia del Pubblico , o 
perchè le malattie non erano nè battana 
temente cognite , nè contentate dai me- 
dici , ò per cagione d' una eccefliva mo« 
deftia , o per I ingratitudine ancora deU 
le perfone , che fono (late rifanate • 

Non daremo qui ad infiftere fopra 
molti altri miracoli ottenuti per P in- 
terceflìone d'alcuni altri fervi di Dio, 
come il P. Quefnello , il Sig. Levier 
fotterrato a S. Lupo in Parigi, il Sig. 
Defangins a S. Severino , e il Sig, Tour- 
nus a S. Giodoco . Siccome il numero 
di quefti è (tato più fcarfo,e non han- 
no fatto gran ftrepito , fon rimarti ofeu- 
rati e quafi annientati dalla quantità 
di quelli accordati per f interceflione 
del Sig. de Paris . Non (limiamo però 
poterci difpenfaro dal dire qualche co- 
fa intorno ai miracoli di quefto gran 
fervo di Dio per iftruzione dei fempli- 
ci, che non hanno nè comodo di prov- 
vederli , nè tempo di leggere V eccel- 
lenti opere,- che fi fono pubblicate fa 
tal conto, e la maggior parte delle qua- 
li non fono a loro portata . Faremo pu- 
re parola d' altri miracoli ftrepiton* , che 
fecondo V ordine de* tempi han pre- 
ceduto quelli del Sig. de Paris . 

F 3 AR- 
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ARTICOLO XVII. 

Sapienza di Dio ammirabile nel modo con cui 
ha fatto fuccedere i miracoli gli uni agli 
altri . Miracoli avvenuti a Parigi nelV anno 
1715. e a Amfierdam nel 1727. 

■ 

DOdici anni erano già corfi , dac- 
ché la Bolla Vnigenitus propagata 
nella Chiefa vi cagionava ogni forta di 
mali; e non ne erano partati che cin- 
que , allorché per f accomodamento del 
Cardinale di Noailles riparava le perdi- 
te fatte a cagione dell'appello dei quat- 
tro vefcovi , e di tutti quelli , che gli 
avevano imitati . Dopo queflo funefto 
accomodamento la fpecie di libertà di 
cui fi godevate la debole protezione, 
che il Signor Reggente accordava agli 
Appellanti , fi erano cangiate in una 
dura opprefilone : piovevano lettere de 
cachet fopra i particolari , e (opra i 
Corpi oppofti alla Bolla : la decifioue fi- 
nale di tutti gli affari della Chiefa di 
Francia era all'arbitrio del configlio di 
cofcienza , vale a dire del Cardinal di 
Bifly , di Monfig de Frejus , poi Car- 
dinal di Fleurì,e d'alcuni altri vefco- 
vi 
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Yi della medefima tempra , che erano 
riil tempo ftertb e giudici e parte . Il 
Sg. Duci di Borbone fucceduto al Sig. 
Reggente nel governo del Regno cre- 
dè cofa vantaggiofa di paflerfela bene 
con quefti prelati , e per non compromet- 
tere la tua autorità mal ficura lafciò le 
cofe fui piede, in cui le aveva, trova- 
te. Dopo tutto ciò facil cofa è imma- 
ginarti quale fo (Te la (1 tu azione degli 
Appellanti , dati iti braccio ai loro più 
crudeli nemici , traditi dai loro falli 
fratelli , abbandonati da dei vili diser- 
tori , calunniati da dei fegreti delato- 
ri , cfpofti agli efilj , alle prigionìe , ali* 
efpulfìoni; e ad ogni forta di venazio- 
ni. Dalla ftoria della coftituzione fi può 
rilevare in qual modo follerò trattate 
dopo il 1720. le facoltà di teologìa di 
Parigi, di Reims, di Nantes » e di Poi- 
tiers, e V univerfità di Caen ; e tutto 
ciò che è avvenuto nelle diocefi di 
Reims, di Laon, di Tours , di Bolo- 
gna, di Nantes, di Lattora,e finalmen- 
te di Montpellier* 

In tali dure circoftanze, ed allor- 
ché più non vi erano nè fperanze, nè 
rifurfe per la parte degli uomini a fa- 
vore degli Appellanti ; Iddio ruppe fi- 
nalmente il filenzio per parlare a prò 

F 4 loro. 
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loro . Nel giorno della fetta del SS. Sa- 
cramento, G. Crifto prefente nella San» 
ta Eacariftia, guarì in una maniera evi* 
dentemente miracolofa una emoroifla 
ridotta da molti anni in un mortale lan- 
guore • Un avvenimento sì inafpettato 
richiama ogni ceto di perfone : tutti 
quelli , che non fono acciecati o dal 
proprio interefle , o dai pregiudizi , ri- 
conofcono il dito di Dio : gli Appel- 
lanti fan vedere la loro gioia , e fi af- 
faticano di aver parte ai (blenni rin- 
graziamenti , che per un tal benefizio 
fi rendono al Signore . 

Ma nel mentre che il popolo af- 
follato grida Gloria a Dio nel piè alto 
dei Cieli : Lue. XIX. 1 8. quali penfia- 
mo noi foflero le difpofizioni dei nuo- 
vi Farifei , dei Gefuiti e zelanti cofti- 
tuzionarj? Quefto miracolo gii rattrifta 
a gl imbarazza : impiegano fotto mano 
ogni mezzo per abbatterlo ed annien- 
tarlo: non potendo impedire le infor- 
mazioni giuridiche , nè la pubblicazio- 
ne fattane dal Sig. Cardinal di Noail- 
ks , hanno P impudenza di attaccarle 
con dell'opere ftampate, che fi vende- 
vano da Lufleux libraio de' Gefuiti . E 
donde mai poteva nafeere una sì rea 
difpofizione fe non dall' efler quei fur- 
bi 
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bi uomini perfettamente perfuali , che 
quello prodigio era un pubblico atte- 
flato, che Dio medefimo rendeva alla 
caufa degli Appellanti ? 

Ed in vero le circolknze erano ta- 
li da far gran colpo: mentre in mezzo 
ad una proceflione; tra le mani d' un 
paroco Appellante ; circondato da un 
clero Appellante , G. Crifto manifestò 
la fua potenza in favore di una perfo* 
na attaccata al fuo parcco , in mezzo di 
un popolo unito di comunione col fuo 
pallore, nel tempo che una parte dei 
parrocchiani , fcdotti dai Gefuiti , dai 
Minimi e da altri , avevano fatto fci- 
fma con lui . Quefti falfi Profeti ave* 
vano perfuafo quel povero popolo, che 
il fuo paroco colf aderire all' appello 
era divenuto eretico, che in conseguen- 
za di ciò aveva perduto ogni giurifdi- 
zione nella Chiefa , o che almeno non 
era lecito V unirfi con lui nella confa* 
crazione della Santa Eucariftia , e che 
non era loro permeilo l'afiìftere ai di- 
vini ufici nella fua parrocchia. Iddio 
poteva egli dichìarfi più manifeftamen» 
te in favore della fua innocenza, della 
purità della fede del pallore e del fuo 
clero. e contro le difpofizioni fcifmati- 
che dei parrocchiani fedotti?E ci ma» 

ra- 
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raviglieremo noi , che quefto miracolo 
dovefle provare tante contradizioni per 
la parte di quelli , che vi ravvifavano 
la loro condanna ? • 

Frattanto ficcome la Corte fi di* 
chiarò a favore di qaefto miracolo , i 
coftituzionarj ftimaron bene mutar bat- 
terìa , e (ottennero , che quello o vero 
o falfo non formava veruna prova a fa- 
vóre degli Appellanti. Monfignor Lan- 
guet allora vefcovo di Soiflbns, ed ora 
arcivefcovo di Sens fi sforzò di diftrug- 
gere le confeguenze, che ne deduceva- 
no; ma confettava nel tempo medefi- 
mo , che avevano tutto il diritto di 
farfi forti fopra di un tal miracolo , fe 
era ftato ottenuto per f invocazione d* 
un Appellante, o che fofle flato richie- 
fto a Dio in prova della bontà della 
caufa degli Appellanti, e sfidava gli 
Appellanti medefimi a additargli tali mi- 
racoli . In tal guifa per un effetto am- 
mirabile della divina provvidenza, fu- 
mana faviexza fi fcavava una fotta , e 
fi preparava una rete, in cui doveva 
poco dopo rimanere avvinta . 

! . In quello medefimo anno 17x5. fu 
fatta a Parigi una proceflione folenne 
di S. Geneviefa , la quale era quali intiera- 
mente comporta d' Appellanti, e crovavaii 

fra 
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fra gli altri il P Polinier abate di S. 
Geneviefa con la Tua Comunità. Avven- 
nero molti miracoli, V informazioni dei 
quali fon rimafte nei regiftri dell' ufi- 
zialità di Parigi. Ma nèquefti, nò quel- 
lo di S. Margherita non arrecaron al- 
cun combiamento alla perfecuzione , che 
fofFrivano gli Appellanti , che anzi fi 
accefe molto più fotto il governo dell' 
antico vefeovo de Frejus .divenuto Car- 
dinale e primo miniftro del Regno. 

Se gli uomini però avevano chiu- 
fe le orecchie a quefti primi avverti- 
menti venuti loro dall'alto, non tardò 
il Signore a operare delle nuove mara- 
viglie anco più capaci delle prime di 
nianifeftare V innocenza degli Appellan- 
ti , e in confeguenza V ingiuftizia de 1 
loro perfecutori. Nel dì 6. Gennaio 1727. 
una fanciulla di 45. anni , attaccata già 
da dodici anni indietro da paraiisìa , da 
idropisia, e da diverti altri mali, fu ri- 
fanata inftancaneamente a Amfterdam, 
dopo aver ricevuto la fanti comunione 
per mano di Monfig. Arcivefcovo d* 
Utrecht, e dopo aver baciato f eftre- 
mità della vede di quefto prelato. Net* 
la vigilia della fefta fi era confettata 
in camera dal fuo paroco, e gir aveva 
detto che il dì feguente fi farebbe fat- 
ta 
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ta portare alla Chiefa, per comunicarti per 
mano di Monfig. Arcivefcovo d' Utrecht ; 
che era piena di fiducia • che fé dopo la 
comunione poteva baciare t eftremità del- 
ia fua vede, farebbe ri mafia fa nata : ag- 
giunfe di più, che il iuo fine era di 
chiedere a Dio di far rifaltare per mez- 
zo di quefto miracolo V innocenza e 
la giuftizia di Monfig. Arcivescovo, che 
la corte di Roma negava di riconofce- 
re . Iddio efaudì la fua fede ; il giorno 
dopo tornò dalla Chiefa riftabilita in fa- 
Iute perfettamente, con gran meraviglia 
di tutti quelli , che la conofcevano . 

Quefto rifpettabil prelato era Monfig. 
Cornelio Giovanni Barkman Wuytiers . 
Egli dopo di aver fatto i fuoi ftudi a 
Lovanio fi portò in Francia , dove fu 
ordinato facerdote dal fanto Vefcovo 
di Senez ; tornò quindi in Olanda fua 
patria, e fu coftretto, per t elezione fat- 
tane dal capitolo d'Utrecht, e per i 
configliulei'difenfori della verità , a pren- 
dere la condotta di quella Chiefa , ef- 
fendo flato confacrato Arcivefcovo d* 
Utrecht da Monfig. Vefcovo di Babilo- 
nia . In tutto il corfo del fuo epifcopa- 
to dette i più lumino!! contrafTegni del 
fuo attaccamento ad ogni verità, del fuo 
zelo per la confervazione della buona 

difci- 
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difciplina , per la riforma degli abufi > 
e in fpecial modo per la perfetta gua- 
rigione del gregge a lui confidato dal- 
la lebbra invecchiata dell* ufura . I con- 
tratti che dovè foftenere fu queft* ul- 
timo punto, e le contradizioni che fpe- 
rimentò per parte di molti di quelli , 
che infieme con lui avrebbero dovuto 
porger la mano a quefta buona opera, 
trafiffero il fuo cuore di un sì acerbo 
dolore • che lo condufie alla morte , 
nel fiore della fua età il 13. Maggio 
373 3. Le perfone dabbene han pianto 
amaramente la perdita che ha fatto in 
quello prelato la Chiefa d* Olanda : per- 
dita veramente grande , e per tale ri- 
guardata da tutti quelli, i quali eflen- 
do pieni d' amore per la Chiefa ne co- 
nofeono i beni ed i mali. 



ARTI- 
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A RTICOLO XVIII. 

Miracoli operati al fepolcro del Sig. Roufe . 

_ Suppliche a" un gran numero di Parodi per 
addtmandare ai Gran Vicarj di Reims la 
verificazione di quelle maraviglie . Incredibil 
rijjpojia dei Gran Vicarj . 



j EL corfo di quefto medefimo anno 



X ^ 1727 Iddio manifestò nuovi con- 
traflegni di lua protezione a favore dei 
difenlori della verità, accordando delle 
guarigioni miracolofe a quelli, che fi 
portavano a dimandarle al fepolcro e per 
la interceflìone di un fanto facerdote 
«Appellante. 

t Era quefti il Sig. Roufle canonico 
d Avenay, morto il dì 9. di Maggiori 
quale a fatica potè ottenere di ~riceve- 
re gli ultimi facramenti ; ed abbifognò 
un ordine efprefTo dell' Arcivefcovo di 
Reims per coftringere in tale occafione 
il paroco d' Avenay ad adempire al fuo 
dovere. Quefti è quel medefimo perfo- 
naggio, che fi voleva trattare da fco- 
rnunicato, che Dio vuol glorificare do- 
po la fua motte con dei prodigj, che 
provano invincibilmente, che la caufa 
degli Appellanti è la caufa ftefia di Dio . 




Tra 
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Tra i molti miracoli operati per 
f interceflione di quefto pio canonico» 
due fe ne contano dei più ftrepitofi , 
le relazioni dei quali fono (late pubbli- 
cate munite di tali prove, che. ne di- 
inoltrano la verità con tanta certezza, 
con quanta potrebbero dimoftrarla le 
più giuridiche informazioni, alle quali 
è chiufo oggi l'adito nella diocefi di 
Reims . Noi rimettiamo a quefte rela- 
zioni , contentandoci di dirne due pa- 
role a confolazione di quelli, che non 
le poteflero vedere. 

Nel mefe di Luglio 1727» Anna 
Augier fanciulla d'anni 50, e che da 
22. aveva le gambe attratte , fenza mo- 
to, fenza fenfo ed affatto difieccate , ef- 
fendo rimafta iftantaneamente fanata al- 
la tomba del Sig. Roufle, ove fi era fat- 
ta portare dal fuo villaggio di Mareuil , 
dittante mezza lega da Avenay; la fa- 
ma di un sì maravigliofo effetto della 
divina potenza fi propalò per tutta la 
Provenza , ed attirò da ogni parte al 
fepolcro di quefto fanto facerdote una 
folla di pellegrini , i quali di là fi por- 
tavano a Mareuil, per aver la confola- 
zione di vedere la perfona rifanata, in- 
formar fi dai fuoi vicini della realtà del- 
la di lei malattìa , ed afllcurarfi da per 

loro 
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loro ftefli della verità di quefta mira- 
colofa guarigione I gran vicarj di Reims 
cofternati da quello miracolo, e da que- 
llo concorfo di popolo , sì atto a fcreditar 
la costituzione , ed a cuoprir di confi-* 
fione i fuoi partigiani, penfarono di 
far pubblicare un' ordinanza , che dà av- 
vito del miracolo, ma che proibifee nel 
tempo fteflb lotto pena di (comunica 
maggiore da incorrerfi ipfo fatto, i pel- 
legrinaggi e le novene ni fepolcro di 
quel Tanto canonico. Siccome il princi- 
pal motivo della proibizione annunzia- 
ta in quella ordinanza fi era, perchè il 
miracolo , che attirava quello concorfo., 
non era verificato per mezzo di giuri- 
diche informazioni ; trentadue parochi 
del vicinato prefentarono una fupplica 
ai gran vicarj, per la quale gV intima- 
rono di far prendere V informazioni di 
quello miracolo, di cui arredavano efli 
la verità , I gran vicarj non avendo fat- 
to conto di quella fupplica , i popoli 
non lo fecero della loro ordinanza , e 
continovarono i pellegrinaggi e le no- 
vene . Quefti buoni parochi in premio 
del loro zelo riceverono immantinente 
un interdetto, per cui veniva loro proi- 
bito di a.nminiflrar Sacramenti ad altre 
perfone fuori dei loro parrocchiani- Ma 



1 
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volendo Iddio confondere i fuperbi ne- 
mici della fua Onnipotenza , e far fen- 
fibilmente conofcere quanto poco fono 
da temerfi le fcomuniche e le altre cen- 
fure , che oggigiorno sì ingiuftamente 
fi profondono contro le migliori perfo- 
ne , per un facrilego abufo della più fa^ 
era autorità , e del poter delle chiavi 
in fe ile ilo sì rifpettabile , continovò a 
operare delle miracolofe guarigioni al 
fepolcro dèl Sig. Roufle. 

Una delle più rimarchevoli fu quel- 
la della Sig. Stapart moglie d' un nota- 
ro della città d' Epernay in diftanza d* 
una lega da Avenay . Erano dieci an- 
ni che perduto aveva un occhio, ed 
otto me fi che per una paralifia .oftina- 
ta e ribelle a qualunque rimedio de* 
medici , f ufo della metà del fuo cor- 
po. Queft' afflitta donna, e nel tempo 
fteflò piena di fede , nel giorno della 
Pentecofte dell'anno 1728. eflendofi fat- 
ta portare al fe poi ero del fa rito facer- 
dote , fe ne partì fanata perfettamente $ 
avendo riacquiftato fubitamente 1* ufo 
dell* occhio e dell'altre fue memtwa , 
Quefto nuovo miracolo operato a favo- 
re di una perfona , a cui il paroco d* 
Avenay avea pocanzi negato la fanta 
comunione , come a perfona feomunica- 

G ta 
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ta , fecondo V efpreflioni dell* ordinanza 
dei gran vicarj , avendo ravvivato lo 
zelo e la religione dei ignori curati, 
trentotto di effi prefentarono ai gran vi- 
carj una nuova fapplica più predante 
di quella dell'anno fcorfo, fcpngiuran- 
doti a voler render gloria all' Onnipo- 
tenza di Dio , col far verificare per 
mezzo d' autentiche informazioni quelli 
miracoli Ma quella feconda iftanaa non 
ebbe efito più felice della prima. I gran 
vicarj al l'olito vi rifpofero con de' nuovi 
interdetti. Tanto è vero che l'empie- 
tà fi sforza di foffogare la voce di Dio, 
« di annientare 1' opera della fua pò- 
tenza ! Ma che pretende ella mai con 
ciò* Per quello fteflb mezzo appunto 
ella fi trova confufa , e Dio la fa fer- 
vire, fuo mal grado , a far viepiù ri- 
faltare lo fplendore di quelle maravi- 
glie . Perciocché t ordinanza dei gran 
vicarj, f iftanze di quell' illuftri paro- 
chi • che in sì gran numero rendono 
teftimonianza alla verità de' miracoli , i 
cattivi trattamenti che per una condot- 
ta sì religiofa ne riportarono ; e foprat- 
tutto l'oftinato rifiuto per la parte dei 
gran vicarj di farne prendere le infor- 
mazioni , dopo una sì formale disfida , ridu- 
cono la verità di quelli miracoli ad un 
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grado d* evidenza più manifefta , di quel- 
lo lo aveflfero potuto fare le più auten- 
tiche informazioni , e foraminiftrano la 
più compita prova dell' impoflibilità in 
cui fi è di poterne ofcurare la cer- 
tezza . 



ARTICOLO XIX. 

V amor del Sig. de Paris per la Cbiefa , ed il 
fuo ardente zelo per le verità condannati 
dalla Eolla Unigeniti», lo ban portato a 
immolar/» col mezzo della penitenza per pla- 
care la collera di Dio : e Iddio V ha dato 

per protettore e per modello agli Appellanti • 

. - - , t 

\ 

IL più illuftre fra tutti gli Appellan- 
ti , che è piaciuto a Dio di glorifi- 
care dopo la morte col mezzo dei mi- 
racoli 1 egli è fenza dubbio il Sig. de 
Paris. Iddio, che aveva fcelto quefto 
fant' uomp per confolare la fua Ghie- 
fa nei giorni di fterilità e vecchiezza, 
aveva ripofte nel di lui cuore difpofi- 
zioni proporzionate al grado di gloria 9 
a cui Io voleva fublimare • Prevenuto di 
buon'ora il Sig. de Paris dalle benedi- 
zioni e dalle grazie del Cielo ; iftruito 
da buoni maeftri , e molto più dall'un- 
zione del fuo fpirito , conobbe il pre- 

G 2 gio 
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g\o e li certezza delle fante verità at- 
taccate da una moltitudine d'uomini ac- 
creditati e potenti: conobbe 1' eftrema 
miferia dell' uomo " dopo il peccato (T 
Adamo, ,U bifogno grande che egli ha 
della grazia di G. Grillo, la natura di 
quefta grazia , il di lei amabile impe- 
ragli -ftl4e«*fB€B^i vittoriofi 4i qua- 
lunque refiftenzjì dei più induriti cuo- 
ri : conobbe che quefta grazia sì necef- 
frria all'uomo v e di cui egli è inde- 
gno , non può eflergli data che per i 
geriti di G. Crifto; che quefto divino 
Salvatore è il depositario, il diftributo- 
re , e H canale di tutte le mifericor- 
die di Dio , é che dalla fua pienezza 
tutti le, dobbiamo ricevere : conobbe fi- 
nalmente ^ che T amare Dio fopra tut- 
te le cofe , refler fermamente convin- 
ci dèli* amore infinito, che Iddio ha 
avuto per noi , e rendergli amore per 
amore , è P anima e f eflenziale della 
Religione , W vero culto interiore , il 
compendio di tutta la morale evangeli- 
ca: conobbe il Sig de Paris tutto ciò, 
e penetrato da quefte gran verità non 
potè vedere fenza un acerbo dolore lo 
flato, in qui nel mrzzo della Chiefa 
erano ridotte quefte medefime verirà»,,. 
quali generalmente ignorate , trattate da 
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alcuni a guifa di lottili quiftioni, chè 
formano l'oggetto delle dtfpute de* fi- 
lofofi i da altri come pericolofe o al- 
meno inutili alla pietà , finalmente com- 
battute alla fcoperta da una potente) 
Società, profcritte e anatematizzate da 
una coftituzione , che vie* presentata 
come una tegola di feàe , ó almeno co- 
me un giudizio dommàtico della Chie- 
fa univerfale , una legge della Chiefa 
c della Statò.' 

In mezio a tanti oggetti di affli- 
zione egfi fcorgeva una provvidenza ve* 
gliante falla Chiefa , la quale nel feco- 
io precedente aveva fufcirato un cor- 
po di perfonaggi ripieni di lumi , di 
pietà e d'un coraggio invincibile; ve- 
deva "con allegrezza , che i Signoti di 
Porto- Reale , come altrettanti géneroft 
foldat* condotti dai loro attenti capita-* 
ni, avevano combattuto ogni errore; 
difefa.ognì verità, fònza j ìafciarfi inde- 
bolire né dalle fperanze,«è dagli uma- 
ni timori, nfc per la Jung* durata , nè 
perla violenza della peffetuzione . Era 
egli pieno d' amore e' di venerazione 
per quelli uomini benedetti da Dio, fi 
itudiava di riempierli di quel medefimo 
fpirito , dal quale erano erti animati, 
e la lettura delle loro opere formava 
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le Aie delizie. Si inoltrava attaccati (fi- 
mo a quelli fra gli Appellanti , che fìn- 
golarmente erano uniti a Porto-Reale, 
e che ne avevano conservato i feri- 
menti e le maflime con maggior puri- 
tà e fedeltà . Entrava pienamente in 
tutte le loro vedute intorno all'ufo , 
che dee farfi delle verità della grazia 
per rapporto alla fiducia, fui metodo 
da feguirfi nella fpiegazione delle San- 
te Scritture , falla venuta d' Elia , e la 
proflima convezione dei Giudei, fulla 
riprovazione dei Gentili ingrati , dei 
quali riguardava l' apoftafia come giun- 
ta al fuo colmo nella Bolla Unigenitus % 
Egli era in una parola del numero di que- 
lli eroi ,i quali da qualche anno in quà 
fono attaccati con tanta paflione e ma- 
lignità , e dei quali fi fa ogni sforzo 
di formarne una pretefa fetta col nome 
di Figuriftì . 

Ma fe il Sig. de Paris rifentiva 
confolazione , nel vedere che Dio fi 
era riferbato un numero d* uomini che 
intervenivano nella caufa de' Sigg. di 
Porto-Reale , e combattevano per le 
medefime verità; gemeva per altra par- 
te, che quelli non lo faceflcro ordina- 
riamente colle medefime difpofizioni di 
quei gran fervi di Dio , e che la fan-» 

tità 
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tità della loro vita non corrifpondefle 
del tutto alla fantità della loro caufa • 
"Non fapeva egli difpenfarfi dal riflet- 
tere, che un gran numero d' Appellan- 
ti non conofcevano nè il pregio , uè 
feftenfione delle verità , alle quali ren- 
devano teftimonianza : che la maggior 
parte di e Ili contenti di menare una vi- 
ta onefta , favia e ben regolata , non 
penfavano poi a placare la collera di 
Dio, nè ad abbracciare una condotta 
ritirata, confacrata alf orazione ed ai 
rigori della penitenza ; che parlavano 
più agli uomini che a Dio dei mali e 
degli Arai] i che ricuoprono le faccia 
della Chiefa ; che contavano troppo full' 
umane rifurfe , fulla protezione de' Par- 
lamenti, fulla forza, folidicà e bellez- 
za dell 1 opere compofte contro la cofli- 
tuzione ; e che un reliduo della falfa 
fapienza del mondo aveva in molti alte- 
rato il gatto della femplicità evangelica \ 
Il rifleflb di tutte queftp cofe gli 
fece comprendere, che Dio era molto 
irritato contro la fua Chiefa , e che bi- 
fognava affrettarfi a placarlo con le la* 
crime, e coir umiliazione della peniten- . 
za; che per difendere vittoriofamente la 
verità non abbifognavano meno perfone 
confacrate all' orazione , che applica- 

G 4 te 
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te allo Audio , non meno penitenti che 
dotte : il Tue zelo s* infiammò , e rifol- 
vè <T immolarli a Dio in compagnia di 
G. Crifto per mezzo di un* auftera pe- 
nitenza in un profondo ritiro . Tutto 
ciò efeguì in una maniera , che Tem- 
brerebbe incredibile al noftro fecolo im- 
penitente e delicato, fé non fe ne avef- 
Tero le più ficure teftimonianze. Si può 
vedere nella vita di quefto Servo di 
Dio il dettaglio delle aufterità.che han- 
no abbreviato i Tuoi giorni, e che han- 
no terminato una Tanta vita con una 
morte preziofa agli occhi del Signore • 
Egli morì il dì i. di Maggio 1727. in 
età di foli 37. anni, dopo di aver da- 
to tutti i potàbili contraflegni della Tua 
oppofizione alla Bolla Unigenitus* e al- 
la fegnatura pura e Tempi ice del For- 
mulario t in qualunque occafione che 
gli fi era presentata. 

Iddio frattanto , che aveva poste 
nel cuore del Sig. de Paris diTpofizio- 
nì sì degne d'eflere ammirate» e mol- 
to più imitate, non volle che ri manefle- 
ro ignorate, e come Tepolte nel ritiro 
e nella umliazione > nella quale fi era 
studiato di nafconderle . Siccome egli 
aveva formato questo Tanto penitente 
per e (Ter la confolazione, e il modello 

dei 
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dei fuoi /catelli , cioè di tutti gU Ap- 
pellanti, volle estrarre questo povero 
dalla polvere e dal fango per follevar- 
lo fui trono della gloria , e per canoniz- 
zare con dei miracoli una vita , una con- 
dotta , ed altre difpofizioni fembrate una 
follìa anco a molti amici della verità • 
Il giorno i in cui il Sig. de Paris 
ricevè fepoltura , fu quello steflb nel 
quale ebbe principio la lunga ferie del- 
le maraviglie , che da dodici anitt in 
poi fono andate fempre crefcendo. Fo- 
co dopo l'odore di fantità , net quale 
era morto, attirò il popolo al fuo fe- 
polcro. Molti malati efTendovifi fatti 
portare ottennero la deaerata guari- 
gione : ed in tal guifa fi formò appocó 
appoco questo concorfo di perfone di 
pietà d* ogni condizione, che contino- 
vi anco al preferite , a onta di tutti i 
mezzi impiegati per drffiparlo. 
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'.. ARTICOLO XX. . 

Informazioni giuridiche impedite dalla Cortei 
Nuovo Jplendore dei miracoli dell* anno 1730 » 
e 1731. Guarigione miracolo/a della fanciuU 

. la Sig. Tbibault accompagnata da molte al- 
tre . Effetti di quejle maraviglie : Jlraordwa- 
rie converfiorti. / . 

» 

T A fama di quefte maraviglie non po- 
1— * te va non arrivare fino all' orecchie 
del Cardinal di Noailles. Quefto prela- 
to pieno di pregiudizi come era , fembra 
che non aveffe dovuto riguardare quelli 
prodigi che con difprezzo , o almeno 
con indifferenza. Infatti fino dalla fua 
giovinezza egli fi era imbevuto d* una 
grande oppofizione^al Gianfenifmo, ed 
•il timore di non paffar per fofpetto Io 
aveva indotto a far molti pafli vergo- 
gnofi. Aveva già condannato alcuni buo- 
ni libri, era fiato a parte della distru- 
zione del fanto monaftero di Porto-Rea- 
le de' Campi, ed efigeva da quelli che 
gli erano denunziati come Giani'enifti » 
la fegnatura del Formulario : da qualche 
anno addietro fi era feparato dagli Ap- 
pellanti, quantunque in foftanza nutrif- 
le i medefimi loro fentimenti -, e do- 
po 
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po di aver ricevuto la Bolla Uuigenitus 
con delle fpiegazioni fi moftrava picca- 
tifiìmo contri tatti gli Appellanti , che 
per zelo avevano riappellato e protetta- 
to altamente contro quella accettazione . 

Non vi poteva efler cofa adunque 
a lui più difpiacevole, quanto il l'entir 
dire, che uno di queftt uomini» che 
gli erano Colpetti 9 un uomo contrario 
alla legnatura pura e femplice del For- 
mulario, attaccato ai Sigg; di Porto - 
Reale e a tutti t pretefi Gianfenifti, Ap- 
pellante e Riappellante imperterrito *, 
che un tal uomo , io dico , dopo la fua 
morte fofle onorato dal co ne or fo del po- 
polo; e che fi vedefle operare delle ma- 
raviglie alla Tua tomba . Era egli natu- 
rale, che potefle afcoltar tranquillamen- 
te la fua condanna; e faceva egli duo- 
po maravigliarfi, fe aveva rigettato con 
difprezzo i miracoli , o almeno fe ne 
aveva oflervato un profondo filenzio, 
come han fatto dipoi tutti i vefeovi 
coftituzionarj ? 

Ma fe il Sig. Cardinal di Noailles 
nutriva delle prevenzioni , era dotato 
pure di rettitudine, e d'un fondo di 
religione e di timor di Dio: onde il 
Signore gettò fopra di lui uno fguardo 
favorevole, e non permife, che cadef- 

fe 
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fe nella difgrazia di chiudere l'orec- 
chie a quella voce (onora , che ufeiva 
dal fepolcro del Sig, de Paris . Già il 
complotto d' Embrun e la condanna del 
più fanto vefeovo dei no/lri giorni gli 
avevano aperto gli occhi, ed il Tuo cuo- 
re cominciava a riempierli dei vantag- 
gioii fentimenti , nei quali è morto, in 
favore degli Appellanti. In tali cireo- 
ftanze fi fa , che il fuo promotore gli 
prefentò una fupplica, affinchè fi com- 
piacene di nominare un commi flario > 
per prendere le informazioni giuridiche 
intorno ai miracoli che fi attribuivano 
al Sig. de Paris. Sua Eminenza fodisfe- 
ce alla domanda il dì 1 5» Giugno 172 5. 
« nominò per com truffar io il Sig. Tho- 
maffin propofto di S. Niccola del Lou- 
vre. Furono preCe le informazioni fe- 
condo le regole; fi citarono le perfone 
che fi dicevano guarite miracolofamen- 
ce; s' interrogarono i medici ed i chi- 
rurghi, in una parola tutti quelli, che 
potevano aver cognizione dei miracoli 
furono giuridicamente efaminati : e da 
quello efame ne rifultò, che tra cin- 
que fatti miracolofi, che erano flati in- 
dicati ed efaminati , in quattro non fi 
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Il commiffàrio fi accingeva a con* 
tinuare la Tua opera ; ed ognuno fi lu- 
fingava , che i proceffi verbali dei mi- 
racoli ben pretto farebbero flati muni- 
ti del figlilo delf autorità epifcopale: 
ma il Cardinal di Fleury primo miniftro 
vi fi oppofe ben predo con degli ora- 
coli inoperabili . E' a tatti nota la fi- 
tuazione del Cardinal di Noailles dopo 
il mefe di Agoftq 1728. fino alla Tua 
morte , la fchiavitù in cui fa ridotta 
Cotto la tutela della roarefcialla di Gram- 
mont fua nipote, che abusò indegna- 
mente della debolezza, nella quale per 
la fua avanzata età , fua Eminenza era 
ridotto, per fargli firmare delle lette* 
re e dei mandamenti, che fmentiva poi 
il fuo cuore» e che la fua mano non 
tardava a revocare. Dopo qnefto tem- 
po non fi parlò più nè d' informazioni 
nè di pubblicazione di miracoli . Tutto 
ciò che potè fare quello Cardinale in 
sì dura fchiavitù , fu di ritirare gli o- 
riginali dei quattro procedi verbali, e 
di confidargli con impenetrabil fegreto 
al P. Fouquet dell'Oratorio, incaricano 
dolo di pubblicargli a fuo tempo. 

Il Sig. Cardinal di Noailles eden- 
dò morto nel 1729. ebbe per fucceflb- 
re Monfig, di Ventimiglia . Queftonuor 

va 
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no prelato non penfava punto a pubbli-* 
care le maraviglie, che il Signore ope- 
rava a S. Medardo al fepolcro del Sig. 
de Pari* : ma Iddio trovò bene il mez- 
zo di trarle fuori dalle tenebre, e di 
abbondantemente fupphre alle informa- 
zioni giuridiche de' vefcovi , dando nuo- 
vo luftro a quelle maraviglie , atto a ri- 
fvegliare i piò indifferenti, e un evi- 
denza capace di convincere i più incre- 
duli. Alcune perfone particolari fi affa- 
ticarono per manifeftare l'opere del Si- 
gnore ; ne ftefero le relazioni efatte e 
circoftanziate , e le fecero (rampare con 
gli attesati de' medici, e di quelli che 
avevano notizia della malattìa e della 
guarigione. Monfignor di V'entimtglia 
però non potè l'offrire un tale fcando- 
lo Credè cofa malfatta che fi propo- 
nete ai fedeli dei miracoli, l'è fa me e 
la pubblicazione de* quali diceva eflfer 
di fua pertinenza, febbene foffe rifolu- 
to di non farlo mai ; condannò il libro , 
che conteneva la vita del Sig. de Pa- 
ris, e riprovò come fuperftiziofo ed il- 
legittimo il culto che fi rendeva a quello 
fanto diacono: avanzò molti altri paffi ; e 
dopo le informazioni fegrete , ed irregola- 
ri del fuo ufiziale , dichiarò con un man- 
damento, che il miracolo operato il dì 3. 

No 
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Novembre 1730 nella perfcna d' Anna le 
Frane, era falfo, fuppofto, e un frutto dell' 
impoftura e della cabala, fenza che fof- 
fero interrogati nè la perfona rifanata, 
nè tre quarti di quelli, che avevano 
atteftato i fatti • Anna le Frane veden- 
doli fcreditata dal fuo Arcivefcovo ri- 
corfe al parlamento, dal quale fu am- 
mefla la di lei iftanza: ma Monfig. di 
Ventimiglia temendo la luce di quefta 
augufta compagnia, follecitò ed otten- 
ne che fbfle avocata al configlio del 
Re, dove fta riporto il raro fegreto d' 
opprimere gf innocenti fenza efprefla- 
mente condannargli . In tal guifa i col- 
pi d'autorità e le vie di fatto han ter- 
minato tutti gli affari, nei quali è fia- 
ta intereflata la Bolla . 

Fin da quefto momento 1* umana 
faviezza credeva d' effer giunta al com- 
pimento de* fuoi voti , ed i nemici del- 
la verità già ne menevano trionfo. Il 
Papa , dicevano quefti, ha condannato 
alle fiamme la vita del Sig. de Paris, 
V Arcivefcovo di Parigi ha fatto lo ftef- 
fo, e lo ha fatto fostenuto da tutta P 
autorità del Re: / Re della terra ed i 
potenti ban cvfpirato contro il Signore .... 
ma quegli che abita nel Cielo fi riderà 
di loro , ed il Signore gli befferà con inful- 

to. 
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to . Saint. IL 2. 4. Il momento , in cui 
fi credeva d'aver foffog3to e (eredita- 
to i miracoli del Sig. de Paris , fu quel- 
lo stefTo , nel quale ricomparifeono eoa 
nuovo fplendore, e diflipano tutte le nu- 
vole , colle quali fi era fatto ogni sforzo 
d'ofcurargli . Infatti nel tempo medefi- 
mo che Monfig di Ventimiglia fi accin- 
geva a condannargli ; la Sig. Thibault 
in età di 69. anni, dei quali già ne 
correvano cinque , che era idropica » 
tre paralitica in tutta la parte finiftra » 
ed opprefla da una complicazione di 
mali uniti da qualche mele a delle ul- 
cere orribili, fi rifolve di farfi portare 
a S. Medardo, e Tefeguifce nel dì 19. 
di Giugno 173 1. Ivi arrivata quella 
moribonda fi diftende ove ripofano le 
fpoglie mortali del fervo di Dio, e quafi 
in un iftante pafla dalla morte alla vi- 
ta. In una mezzora circa fi dileguano 
tutti i fuoi mali, e gode di una falu- 
te, che toflo la pone in (lato di cammi- 
nar fola, di falire una fcala difficile, e 
di rifpondere a una prodigiofa folla di 
perfone, delle quali dalla mattina alla 
fera è ripiena la fua cafa. 

Chi mai tra i forti è fimile a voi 
o Signore! Chi è fimile a voi.chefie- 

te 
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te terribile , degno d' ogni lode , e che 
operate immenlì prodigj! 

Quello miracolo, che folo farebbe 
(lato capace d' arrecare confusone e tur- 
bamento ai nemici > non era peraltro 
che come il fegno e preludio d' una 
moltitudine di prodigj d'ogni fpecie, 
che Dio conti novò ad operare per tut- 
to il corfo di quel!' anno. Ciafcun gior- 
no fomminiftrava dei nuovi oggetti di 
ammirazione e di ricorìofcenza , ed i 
miracoli erano tanto frequenti e molti- 
plicati, che non davano quali tempo di 
tener loro dietro, e di attentamente 
confiderarjrli . Sembrava allora che fi 
rinnovafle in parte lo fpettacolo efpo- 
fto da G. Crifto agli occhi degli uomi- 
ni nel corto della fua predicazione : 
mentre fi vedeva refa la villa ai cie- 
chi , l'udito ai lordi, ai muti la pa- 
rola ; ogni forta di malati infomma e- 
rano perfettamente e nelf iltante fana- 
ti. I riftretti confini di quella operetta 
non ci permettono d' entrare in un mi- 
nuto dettaglio di fatti sì confolanti e 
di tanto interefle . Ognuno può confu- 
tare le raccolte delle relazioni pubbli- 
cate, e flampate a Utrecht in tre vo- 
lumi in 12. con un eccellente difcorfo, 

H do 
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pd una portone di difcorfo in princi- 
pio di ciafchedun volume . 

Ma non polliamo fare ammeno di 
fermarci alcun poco fopra un avveni- 
mento sì maraviglio, e fopra gU ef- 
fetti da quefto prodotti . Iddio ben crua- 
ramente faceva vedere, che egli è il 
limano padrone delle volontà degli uo- 
mini , e f arbitro di tutti gli avveni- 
enti; che follerà, quando gli P»ace, 
V indigente dalla polvere e dal fango , 
per inalzarlo fopra un trono di gloria. 
Gli Appellanti , che il Sig. Cardinal di 
Fleuri fi vantava d'aver ridotti in pol- 
vere e annientati per mezzo della famo- 
fa dichiarazione dei 30. Marzo dell an- 
no precedente, fembravano ora effer ri- 
tmiti al difopra : la pubblica voce era 
per loro, la fella del popolo fi dichia- 
rava altamente in loro favore ; ed ognu- 
no applaudiva ai miracoli del Servo di 
Dio . I difenfori della verità fi concia- 
vano e fi. fortificavano, ed il loro nu- 
mero fi aumentava 

fecuzione fembraya diminuita; il cimi- 
tero e h Chiefa di S. Medardo erano 
divenuti un facro afilo , dove il Luogo- 
tenente 4i polizìa, ed i Cuoi fateli^ non, 
vi avevanp alcun potere, : £ li Appellan- 
ti i più efpofti a^f perfecuzione vi rt- 

pofa- 
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pofavano come in luogo di Scurezza: i 
partigiani della Bolla non avevano il 
coraggio di comparirvi, e molto meno 
di parlare, o fé lo facevano, ne paga- 
vano la pena colf edere ben pretta di 
là cacciati. Si vedevano per fone d' ogni 
età , d* ogni condizione d* ogni feflb , 
fpendervi le intere giornate in orazio- 
ne , efporfi all' ingiurie dell* aria , dimen- 
ticarfi delle cofe più neceflarie, e non 
faperfi che a gran fatica (laccare da un 
luogo , nel quale non era permeilo paf- 
farvi la notte . La folla era sì grande 
dalle ore quattro della mattina fino ali* 
otto o alle nove della fera, che i ma- 
lati non potevano accoftarfi fe non con 
molta fat/ica . Qual fervore non fi fcor- 
geva egli nelle orazioni, che fi faceva- 
no in quefto fanco luogo! Quali gemi- 
ti , quali fofpiri non vi tramandava»* 
elleno verfo il Cielo qucft' anime pene- 
trate in prefenza di Dio dai fentimen- 
ti d' adorazione e di riconofcenjca J 

Ciò che recava maraviglia maggio- 
re però tra quefta moltitudine, che c*n> 
condava il fepolcro del fanto diacono, 
fi era il vedervi delle perfone, che fi- 
no allora avevano fatto aperta profef- 
fione d' Ateifmo e d' empietà , che era» 
no viflute fenza religione, fenza timor 
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<\\ Dio , e immerfe in ogni forra di al- 
l'ordine : il vederle, io dico, umiliate, 
abbattute, profteie in quefto fantuario, 
nel quale, Iddio fegnalava la Tua poten- 
za, confeffaifc e piangere i loro partati 
^regolamenti , ed implorare la protezio- 
ne del Sig. de Paris, per ottenere dal 
Signore fpirito di penitenza , e la gra- 
zia d' una (incera converfione. A chi 
mai non è nota la prodigiofa mutazio- 
ne operata dal braccio dell' Altiffimo 
nella perfona del Sig. Cav. Folard , in. 
quella del Sig. Boindin di Bois -Beffin, 
ed in molte altre? Vi è egli forfè al- 
cuno, che non abbia udito parlare à* 
un' illurtre magiftrato del parlamentodi 
Parigi , il quale dopo di avere ascolta- 
ta )a Voce onnipotente del Signore in 
quefti miracoli , con uno zelo ammira- 
bile ha abbracciato la penitenza e la 
follìa della croce, efl'endofi perfino im- 
poverito per le fue fante prodigalità? 
Chi non fa la generofa carriera di que- 
llo magiftrato, che nel dì 2^. di Lu- 
glio 1 7 j 7. prefentò al Re un eccellen- 
te libro comporto da fe medefimo per 
dimoftrare la verità de' miracoli del Sig'. 
de Paris, e che ha figillato una si glo- 
riofa teftimonianza con le prigionìe, 
e con gli efilj, che foffre da più di due 

„ an- 
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anni? In tal guifa fin d'allora Iddio fi 
preparava nella perfona del Sig. di Mont- 
geron uno zelante apofogifta de* miraco* 
li, che fonò flati T iftrumento-di tante 
converfioni * Quante altre perfone per 
quefto fleflb mezzo fono ftate le unè 
rianimate nella pietà , è tòlte da &na« 
vita tiepida e negligente ; le altre ttat- 
te fuori dalle- tenebre- d'una profon* 
da ignoranza; queftc (labilite nell'amo- 
re della verità, e guarite dall' impref- 
fioni della falfa faviezZ* è '-dell' ti ratina 
politica; quelle finalmente difingannate 
dalla falfa idea, che fi erano fatta dell* 
Appello e degli Appellanti ^ 



ARTICO L O XXL . 

Cojlertiazioue * trijlezza de* cóflituzìottarj . Im- 
barazzo ed btcertezza delia ; corte mefvòla* 
ta con del timore. Punizione Aeliìà vedova 
de Lorme .« Iflanza dei farociì di Parigi . -ÒV-v 
letizio di Monfig. Arcivefcovo . Violenza $er 
of curar e t miracoli . Sì cbtàde il piccolo th 
mi t ero di S. Medardo ; - : 

MA nel mentre che la fòlla /del po- 
polo, le piò fempltci; perfone , co- 
me pure gli emp) ed i più 'gran pec- 
catori fi unifcono ai difenfori delli^ 
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verità , e fi affaticano di concorrere ai 
trionfo di G. Crifto per mezzo di ac- 
clamazioni di lode y quali crediamo mai 
foflero le difpofizioni de' Gefuiti , di 
quelli Farifei della nuova legge, come 
da fe ftefli fi chiamavano , de Sacerdo- 
ti e de' Pontefici e di tutta la moltitu- 
dine de' coftituzionar j ? Noi ne ravvifia- 
mo una viva immagine e naturale nei 
Farifei , nei principi de' facerdoti e de" 
dottori della legge, nel giorno in cui 
il Salvatore fece il fuo trionfante in- 
greflb in Gerufalemme . I Farifei della 
Bolla erano perturbati concernati allar- 
mati *, temevano che una luce sì sfavil- 
lante non arrecafle il giorno anco in 
mezzo alle prevenzioni ed alle calun- 
nie ; che ella non penetrafle fino alle 
Potenze Sovrane , è le convincente dell' 
innocenza degli Appellanti ;, maschera- 
vano il fegreto difpetto, cagionato in 
loro dalle difpofizioni del popolo in fa- 
vor de' miracoli, Còtto un affettato di- 
sprezzo ed^ iiifuifi motteggi. Finalmen- 
te non fapendo come poter fodisfare la 
loro paflione contro gli Appellanti, la 
loro invidia e odio difarmato dava in 
eccefli dì furore, che efalava con dei 
libelli pieni di trafporti . Tali erano i 
fen ti menti dei corti tuzionarj zelanti . Il 
. . loro 
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loro partito aveva prefo il compenfo o 
di negare tatti ì miracoli , o fc era 
forzato dall' evidenza a riconofcere la- 
verità dei fatti, di attribuirgli al De« 
nonio • 

Non così però fi comportavano i 
politici . Quedi per quanto fìnge il ero di 
difprezzare i miracoli come popolari 
rumori , e di non predarvi alcuna fe- 
de ; pure conofeevano di rimanere in 
molte occafiont ingannati: e ciò facil- 
mente rilevavafi dall' imbarazzo ed in- 
certezze , nelle quali fpeflb fi trovava- 
no. In effetto quelli temevano che Dio» 
dopo di aver manifeftata a tutti la fua 
mifericordia , non fa ce fi e poi rifentire 
i rigori di fua giuftizia col punire gì' 
increduli e gli oftinati contradittori del- 
le fue opere. Non fapevano dunque di- 
chiararli contro t miracoli per timore 
di non eiTer corretti a dare addietro; 
Spettavano la manifeftazione del fatto. 

Noi fiamo già accertati quali fof- 
fero per qualche tempo le difpofizioni 
di molti coftituzionarj, ed in partico- 
lare del Sig. Cardinale di Fleurì . Que- 
ft* Eminenza non fi farebbe meda mol- 
to in penfiero, quando i miracoli fof- 
fero (lati fuppofti di togliere agli Ap- 
pellanti il vantaggio, che ne riporta- 
ti 4 . va- 
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vano. Aveva fatto colpo fefempio d* 
alcune pcrfone , le quali avevano pa~ 
gato la giuda pena per aver bestemmia- 
to contro il Tanto diacono . Così molti 
avrebbero defiderato , che fi fofle tro* 
vato un fegreto d'accordare infieme la 
coftituzione Unigenita* e la fantità del 
Sig. de Paris. Si fece adunque fparger 
voce, che egli aveva mutato fentimen- 
to, e ritrattato quanto aveva operata 
contro la Bolla; ma tuttociò era fenza 
fondamento , che anzi veniva diftrutto 
da una infinita di prove in contrario. 
Finalmente fi arrivò a dire, che il Sig. 
de Paris aveva potuto fantificarfi no- 
nottante V appello , perchè in quefta 
parte aveva feguitato il fuo Arcivefco- 
vo il Sig. Cardinale di Noailles , e l'ac- 
cettazione della Bolla fatta dalla Chie- 
fa non era ancora tanto notoria , come 
lo è divenuta di poi . Il Sig. Cardinale 
di Fleurì non era lontano dall' entrare 
in quefte vedute , le quali potevano mol- 
to incontrare il guflo del famofo Sig. 
Targni (i).Ma i teologi di Monfig. di 
Ventimiglia non giudicarono così: cre- 
derono che fofle miglior compente to- 
glie* 



(i) Si rifcontrino le Novell* EccUfiafikb: dH 
30. Cetmajo 1732. 
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gliere di mezzo ogni difficoltà , e che 
negando tutti i miracoli fi dovette in** 
piegare ogni opra per annientargli . 

Una sì bella risoluzione fu comin- 
ciata ad efeguirfi in occafione della ve- 
dova de Lorme . Quefta donna dopo a«r 
ver fatti in più e diverto" incontri dei 
difcorfi ingiuriofi al Sig. de Paris, fi- 
nalmente nel dì 4. Agofto 1731. pre- 
k il compente di portarfi a S. Medar- 
do» di contraffarvi una malata, e di 
farfi riporre fopra il fepolcro del Bea- 
to , per fervire in tal modo d'efempio 
della fallirà de' miracoli* 

Ma pagò ben predo la pena della 
Aia irreligione . Ella fu colpita nelTi- 
ftante da paralisìa , c tormentata dai 
rimorfi di fua cofcienza confefsò il mi- 
sfatto . Il Sig. Chaulin fuo confettare 
effondo ftato chiamato per confeflarla a 
r Hotel-Dieu , dove era fiata trafporta- 
ta • fu toccato da quefto prodigio, t 
fuoi occhi fi aprirono • e rimafe con- 
vinto che la caufa degli Appellanti era 
quella di Dio» e che bifognava (larvi 
inviolabilmente attaccati . Fece egli per- 
tanto ciocché gli fembrò neceflario per 
contentare un miracolo t che gli aveva 
arrecato tanto vantaggio, e Io parteci- 
pò ali* Arci vefcbvo, che ne parve cct- 
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pito . Ma le buone difpofizioni di que- 
fto prelato fvanirono ben prefto, e gui- 
dato dai fuoi gran vicarj fi dichiarò in- 
teramente contro tutti i miracoli . La 
corte prefe lo fteflb fiftema : fi vedde- 
to dei deboli mortali combattere con- 
tro V Onnipotente , ed impiegare per 
annientare le fue opere la Capienza ed 
il potere da lui ricevuto! 

Invano i parochi di Parigi 25. cir- 
ca di numero prefentarono al prelato 
una prima e feconda iftanza per impe- 
gnarlo a (biennemente pubblicare 1 quat-> 
tro miracoli , conteftati per ordine del 
Sig. Card, di Noailles, e a fare efa mi- 
nare giuridicamente quelli , dei quali tut- 
to Parigi allora rifuonava , e dei quali 
fi offerivano a fomminiftrargli le pro- 
ve . Monfig. di Ventimila fi ritirò 
fotto le cortine d'un profondo filenzio, 
rifolutiflìmo peraltro di profittare di 
tutte V occafioni che fi foflero prefen* 
tate per ofcurare , fe lo avelie potuto , 
tutti i miracoli. - 

In tale fiato di cofe la collera dell 
Onnipotente non poteva ammeno di non 
fi accendere contro di quelli , i quali 
non contenti di chiuder T orecchie al- 
la fua voce, avevano ancora f ardire 
di opporfi alle fue opere . Ben prefto 
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fc ne veddero gli effetti tanto più ter- 
ribili , quanto erano più propri a cer- 
ziorare i nemici dell'opere del Signo- 
re, un gran numero dei quali furono 
il primo efempio di prodigj d'una nuo- 
va fpecie , per aver reclamato contro 
l'interceflìone del Sig. de Paris. Molti 
non ottenevano che una imperfetta gua- 
rigione 1 o un confiderabile follievo; al- 
tri non guarivano che per mezzo di 
progredì fenfibili e tardi ili mi ; e i prir 
mi e i fecondi in quefto lungo inter- 
vallo provavano dolori acerbiflimi , con- 
vulfioni , agitazioni violente , accom- 
pagnate da gridi , da contorfioni , e da 
altri fimili moti , naturali confeguenze 
dei più fieri dolori . Si affacciava pure 
tutto qaefto in delle perfone, che era- 
no perfettamente guarite , o che non 
eflendo attaccate da male alcuno, non 
avevano addimandato a Dio perl'inter- 
cefllone del fanto dicono che la guari- 
gione fpirituale delle loro anime." 

Quefto avvenimento arrecò una ge- 
nerale forprefa , con fare però delle dif- 
ferenti impreffioni , a proporzione che 
gli animi erano differentemente difpo- 
fti . Le perfone dabbene ammiravano ed 
infieme adoravano la grandezza di Dio 
negli effetti, della fua «ano onnipoten- 
te 
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te e benefica ; e lo benedivano, perchè 
con tal mezzo moltiplicava i teflimoni 
delle fue maraviglie , venendo in tal 
modo efpofte agli occhi di chiunque le 
averte volute elaminare. Ma i nemici 
della verità acciecatt per quella fpecre 
di velo , che cuopriva e sfigurava ai 
loro occhi i prodigi dell' Altiflìmo , fi 
credettero autorizzati ad intraprendere 
la guerra , che gli avevano dichiarata, 
oftinandofi nella loro incredulità , e fa- 
cendoli più arditi nel beftemmiare con- 
tro Dio, e contro il Tuo Servo. Si co- 
minciò adunque a perfeguitare crudel- 
mente quelli , dei quali il maggior de- 
litto fi era di tflerfi attirati , per il 
fervore della loro pietà, gli fguardi di 
Dio, e d'aver già riportato una parte 
della guarigione dalle loro malattìe . 
Molti di quelli amici di Dio furono 
arredati , condotti come rei in ofeura 
carcere, e medi alcuni a tortura per 
mezzo di minacce le più terribili, per- 
chè confeflafTero di non efìere mai fla- 
ti malati, e di eflerli volontariamente 
procurate le convulfioni . Per riufeire 
in quello miftero d' iniquità furono prefi 
di mira quelli , che fembravano più de- 
boli ; e f e . ale uni di quelli intimoriti e 

fpaventaci dalle minacce, e dalla tanto 
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ingiuriofa miniera , febbene non meri- 
tata , colla quale erano trattati» faceva- 
no qualche falfa confeflione, fmentita 
ben pretto o da loro fteffi o dall' evi- 
denza de' fatti , s'intentavano contro di 
loro dei procefli verbali , pieni d' irre- 
golarità c mala fede . GT innocenti fi 
confondevano con dei libertini apporta- 
ti dai nemici della verità , che in ef- 
fetto hanno contraffatto dei malati e 
le convulfioni : e per querti iniqui mezzi 
fi ofcuravanoi miracoli, affine di mante- 
nere nelf illufione quelli, che non vo- 
levano vedere, e di acciecar quelli, che 
lo meritavano. 

Si fpinge l'empietà anco più ol- 
tre . Si (tacca per forprefa alla religio- 
ne del Re un ordine , fi fpedifce in cam- 
pagna un'armata di sbirri a piè ed a 
cavallo, che va ad invertire il fepolcro 
del fanto diacono ; chiudonfi le porte 
del cimitero, ove ripofa il fanto depo- 
fito 1 e vi fi tengono guardie per inti- 
morire e allontanare quelli , che dalla 
loro fede c miferie là erano condotti. 
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ARTICOLO XXII. , 

Im feduzìone fi unlfce alla violenza . 1 mira* 
coti del Sig. de Paris fono attribuiti al De» 
monte . Ne cre/ce il numero . Rifleffieni full* 
convu/fiasf , che fpcjfa gli accompagnano . 

- 

* • * 

1 Nemici della verità non fi fermaro- 
no alle vie di fatto. Non contenti 
d' avere armato contro i miracoli i de- 
pofitari dell'autorità fovrana , trovaro- 
no pure il mezzo d'impegnare alcuni 
fra i partorì della Chiefa in una sì rea 
guerra ; affine di ftrafcinare il popolo 
col pefo dell' autorità , e di poter di- 
re, che il culto del Sig* de Paris era 
fuperftizìofo, illegittimo, e proibito dal- 
le leggi della Chiefa e dello Stato. Ro- 
ma aveva già, fenz' alcuno efame, con* 
dannato al fuoco la vita del Sig. de Pa- 
ris , e dichiarati falfi i miracoli opera- 
ti a! Aio fepolcro; e Monfig. Arcive- 
scovo d* Parigi fi credè «in dovere di 
feguir le tracce di quella corte . A que- 
fio effetto pubblicò un mandamento, il 
quale in realtà però non ferviva ad al- 
tro, che a far vedere a chi vi riflet- 
teva T impotenza in cui fi era di annul- 
lare 

I 
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lare i miracoli ; imperciocché fi farebb* 
egli lafciato di prenderne le informa- 
zioni giuridiche , le fi fofle fperato di 
ritrovarvi cola , che aveffe potato ofea- 
rargli? Invano dunque fi grida all' im> 
poftura, invano fi accufa di frode gli 
Appellanti, malgrado le prove da loro 
date di perfetta fincerità, la natura e 
il numero delle guarigioni miracolofe, 
la moltitudine innumerabile de* teftimo- 
ni d* ogni età e condizione > il difinte- 
refle, la probità, la rettitudine, il co- 
raggio , che accompagnano la loro tefti- 
monianza ; tutto quefto rende fenza dub- 
bio i miracoli certi ed evidenti a chiun- 
que faccia ufo della ragione. Sarebbe co* 
fa fiotta pertanto il voler negare tue* 
ti i fotti ; e per altra parte il confef- 
far un foio miracolo operato per 1' in* 
vocazione d'un Appellante, vuol dire 
arrecare un colpo mortale alla coftitu- 
zione. In tale imbarazzo qual rifolu- 
zione dunque bifogna egli prendere ? 
Ecco quella che l'induramento e la di- 
fperazione fuggerirono ai Gefuiti, e ai 
prelati coftituzionarj • 

Quelli fono, dicevano efli, prcftU 
gj,che anco il Demonio può operare. 

In tal guifa un cieco zelo e T im- 
pegno d' un partitp bar* condotto uo- 
mini 
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mini che portano il nome di Criftiani 
a pigliare in preftito le beftemmie de* 
Farifei contro G. Crifto, per ufarne si 
diftruggere i miracoli dei noftri gior- 
ni. Ala da quando in qua ha egli il 
Demonio il potere di guarire con dei 
preftigj i Tordi . i muti fin dalla nafci- 
ta ♦ i ciechi , gli zoppi , e qualunque 
membro affetto e difleccato? Se egli ha 
quefto potere , cofa diverranno la mag- 
gior parte dei miracoli di G. Crifto e 
de* fuoi-difcepoli ? Che diverrà la Re- 
iigion Criftiana j la verità della quale è 
fondata principalmente fopra i miraco- 
li ? Quanto mai forprende il vedere dei 
Vefcovi alleftire con i loro mandamen- 
ti armi ai Deifti, ai Libertini , agli 
Atei , per confermarli nella loro incre- 
dulità , libertinaggio ed empietà! Bifo- 
gna pure che la coftituzione fia peffi- 
ma cofa, fe ella non fa foftenerfi con- 
tro i miracoli , che la rovefciano, fe 
non col mezzo di tali empietà ! Ma per 
io contrario fa duopo che la caufa de- 
gli Appellanti Ma ottima , e che i mi- 
racoli del Sig. de Paris , che la giudi- 
iicano, fieno veriflìmi; mentre per com- 
batterli fi è giunti ad accattare da' Fa- 
rifei e dai Pagani Tarmi, che e/fi han 
fabbricato per attaccare la divinità, la 
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miifione , i miracoli di G. Crifto . I co- 
tti tu zionarj non potevano far di più per 
ftabilire la verità de miracoli, che vo- 
gliono diftruggere. 

Ma di grazia dove mai aneleranno 
a finir tatti qaefti sforzi dei difenfori 
della Bolla ? Pretendon' eglino forfè con 
ciò di arredare il corfo delle guarigio- 
ni miracolofe?Si credon* eglino più po- 
tenti del Dio fòrte e onnipotente per 
pretendere di fermare il fuo braccio , c 
a impedire le operazioni e le maravi- 
glie della fua benefica mano? S' impe- 
disce il concorfo al fepolcro del fanto 
diacono; fi chiude il paflò,fi rifpingo- 
no a mano armata quelli che vi ven- 
gono a implorare il di lui foccorfo : ma 
l' Onnipotente fi riderà dei loro vani 
sforzi; continuerà a operare i medefimi 
prodigi per V interceflSone del fuo fer- 
vo: un poco di polvere della fua tom- 
ba , o di legno del fuo letto , il più 
piccolo avanzo di ciocché è fervito al 
fuo ufo, avranno la ftefla virtù, e pro- 
durranno t medefimi effetti del fuo fe- 
polcro. Tanto infatti abbiamo la con- 
solazione di vedere co' noftri occhi : non 
più a S. Medardo foltanto ed in Parigi 
fi operano miracolofe guarigioni ; ma in 
molte città parimente del Regno , in 

I iel* 
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delle cafe particolari, e fino nelle ftef- 
fe prigioni , dove fon gettate quefte .in- 
nocenti vittime» alle quali è flato fat- 
to un delitto V invocare il Sig. de Pa- 
ris, e Taverne digià ottenuta h\ par- 
te la guarigione ♦ . 
' Si pretella per condannare, tutti i 
miracoli del Sig. de Paris , che la mag- 
gior parte fi operano per mezzo di con- 
vulfioni. Ma quant' altri fono feguiti 
fenza convulfioni ed in un'iftante ?Non 
je egli lo fteffo Dio , il quale effendo 
libero nelle fue operazioni , e nella di- 
rtribuzione de' fuoi doni , opera gli uni 
£ gli altri in diverfi modi , come più 
.gli aggrada? Tocca forfè agli uomini a 
preferi vergli leggi ? I miracoli da Ini 
operati per il miniftero di Mosh e di 
Giofuè non fon' eglino differenti da quel- 
li d' Elia e d'Elifeo; quelli che fi fono 
oflervaù nel tempo della fchiavitù di 
Babilonia dagli altri avvenuti nelle guer- 
re de' Maccabei? Perchè dunque voler 
rigettare al di d'oggi i miracoli fotto 
pretefto d' efler ftraprdlnar j ? Non è egli 
quefto piuttofto un motivo da rendere 
gli uomini più attenti , fpecialmente 
dopo che il Santo Spiato ci ha fatto 
intendere nel Libro dell' Ecclefiaftico 
Cap y XXXl'L 6. che avverrebbero dei 
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miracoli non più veduti ? Se fi faceflfc 
attenzione a ciò che Iddio vuole ligni- 
ficarci per mezzo di quefte convulfio- 
ni , le quali non operano la guarigione 
che per un lungo intervallo di tempo, 
vi fi fcorgerebbe lo fiato di un'anima 
nel peccato, la quale ordinariamente 
non pud arrivare a una perfetta con- 
vezione , che col mezzo di gran fati- 
che e amare lacrime, come parla il 
Concilio di Trento. Vi fi difcuoprireb- 
be pure lo fiato d'infermità, in cui è 
ridotta al preferite la Chi e fa, a cagione 
d'un numero grande di errori e di abufi , 
che vi fi difieminano per la corruzione 
de'coftumi de' fuoi figli , e per tutti i 
mali, che l' opprimono, fui quali ella ge- 
me, e dai quali non ne refterà guari- 
ta e liberata fe non dopo lunghe pro- 
ve e grandi agitazioni , delle quali già 
da gran tempo i peri mentiamo la vio- 
lenza • 

Allorché incominciarono ad affac- 
ciarti le con vulfioni , avrebbe fatto mi- 
nor colpo, che- la forprefa , la maravi- 
glia , la perpleffità che cagionarono , 
aveflero fparfo dell' ofeurità (opra i mi- 
racoli nello fpirito d'un certo genere 
di perfone : ma dopo le vicende e le 
feopcrte fatte nell'antichità fu quefta 

I 2 ma- 
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materia» c gli eftratti pubblicati dì una 
^moltitudine di Autori , che fon vifluti 
nelle differenti età della Cjhiefa , non fi 
debb' egli rancura rfi e tra nqu ili izzarfi? 
Pocrebb' egli aUmioo fcandolezzarfi an- 
cora d' un* prodigio , del quale i pafla- 
L $i fecoli ci moftrano tapti efempi» e 
negare^ chiari ed incontraftabili miraco- 
li lotto pret*ftq dell' ofcurita , che fi 
ravvifa nelle convulfioni , alle quali fo- 
no uniti? ) «\ , ; . 

.{# • ♦ P % 0 0 • S 

A R T I C O L O XXIII. 

la caufè degli Appellanti è amila di Dio me- 
defimo ; i miracoli ne fono una prava ficur 
ra . Obbligazione di e/aminarglt con atten- 
zione , Situazione degli Appellanti fittole a 
quella dei primi Discepoli di G. Crifio i efi 
fferimentano le medefime venazioni , ed 
tanno contro di loro il gran numero de Par 
fiori del popolo di Dio . 
■■ » • * • ' 

"JYyC A fe Iddio rinnuo^a ai noftri giorr 
JlVX ni li grazia de' miracoli per una 
inafpettata mifericordia in favore degli 
Àppeiianù, che fe ne debb' egli con- 
cludere ; fe npn che la loro caufa è 
eftremamentc preziofa agli occhi fuoi \ 
che è lY f tu propria caufa , e quella 

della 
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della fua Chiefa ; che quefte-, perfone* 
le qaali fono perfeguitate con tanta 
violenza j "e che fi procura di far paf- 
fare per ifcomunicate e (eparare dalla 
Chiefa» rie fono air incontro il- più fer- 
mo appoggio , i figliuoli i più. cari , e 
le membra le più unite ; fono i difen- 
sori , e le vittime delia verità > e gli 
amici i più diletti a Dio , il quale fpie- 
gà in favor loro, o piùttofto in favore 
della caufa per cui fi facrificano, turta 
la forza del fuo braccio con tariti pror 
digiofì effetti della fua onnipotenza : e 
che allo incontro i Gefuiti ed i parti* 
giani della loro coftituzione , quantun- 
que credano forfè di fare un facrifizio 
a Dio perfeguitando i pietà ta mente gli 
Appellanti, fono nonoftarnte i ptrfecu^ 
tori dei fanti, i nemici dèi là Chiefa e 
di G. Cri fto» di cui rinnuovanó la paf- 
fione col perfeguitarlo nella fua verità 
e nelle lue membra per uno zela cieca 
e fanatico ve T unico partito che rima- 
ne da prendere a chiunque ama la C hie- 
fa e penfa à falvarfi , fi è di deteda re 
la coftituzione , di unirli agli Appellan- 
ti, efponendofi a fofFrir tutto infiéme 
con loro , e di condannare apertamente 
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veruno , e foprattutto di pregare per 
la di loro convezione • 

I Gefuiti ed i loro partigiani fen- 
tono beniflìmo la forza, invincibile dell' 
argomento cavato dai miracoli fatti in 
favore degli Appellanti: ma fomiglian- 
ti in tatto ai Farifei , i quali procura- 
vano di foffogare i miracoli di G. Cri-» 
(lo, o di farli pattare per operazioni 
diaboliche Screditano a tutta pofla quel- 
li 'che opera anche ai giorni noftri per 
il canale degli Appellanti , e non ar- 
roflìfcono di beftemmiare contro le ope- 
re della onnipotenza di Dio , che fi 
dichiara contro di loro in una manie- 
ra sì precifa e sì trepitofa . L' unica lo- 
ro rifurfa ella è adunque quella di 
fcreditarc quefti miracolile difgrazia- 
tamente vi riefcono in riguardo a mol- 
ti,! quali per difetto di conofcerli per 
quello che fono, credon loro fulla pa- 
rola . Ma quelli che molli dagli inte- 
re (Ti della Religione, e della loro falli- 
te , fono attenti al gran mi fiero che fi 
opera a' giorni noftri nella Chiefa » ed 
alla paflione del Salvatore , che viene 
a rinnuovarfi , non fi lafceranno ingan- 
nare da quelli bugiardi per fiflema, e 
da quefti calunniatori di profetinone de* 
loro fratelli) s'iftruiranno della verità 



Gfsà Cri fio fitto t Anatema . i f £ • 
dei fatti con la lettura delle relazioni 
di tali' miratoli : e fe rimane loro ati- 
cora tuttavia qualche 'dubbio ,fe ne af- 
fioreranno da per'fe ftefli , e fi traf- 
portefannò, fe bi fógni e per loro con-' 
fòlaziòne, fu i luoghi e pretto atle per- 
sone che fono (late guarite, e preflb de 
loro vicini, i quali Iorio (lati i tétti-- 
moni delle loto malattie e delle loro 
guarigioni, per afiicurarfi della verità;-' 
ed eflendone pienamente convinti , ado— 
prerannò quefto ragionamento fémplicif- 
limo col 'cieco nato dell' Evangelio, per 
fifpohderè' a quelli, i; quali volelTero an- 
cora perfuader loro efTere fcomunicati 
gli Appesanti : Dio non efaudifce i pec- 
ca f èri . Iddio èglino aggiorneranno , non 
fa miracoli in favor dell' errore ; ma 
bensì per autorizzare la verità : dunque 
gli Appellanti fono nella verità -, la lo- 
ro caMf* è quella di* Dio medefimò e 
della Chiefa , e la coftituzionè ed i fooi 
fautori • né fonòì neoiiei ? ' ' r: ? 

£)a *utto i? fin qui detto réfelA^ 
che nulla manca alla càofa degli s Ap-* 
pellantì di quei motivi > i quali "tene- 
vano i primi fedeli attaccati af G. Cri* 
fto, rtlal ! gradò granatemi dei princi- 
pi dei-fàcerdoti . Evidenti erano 1é pro- 
ve che eti muovevano a credere iii'ìuiì 
> I 4 ve- 
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▼edevano in lui la parità dell* dottri- 
na, che gli aveva procurato t'odio de 
Farifei, e le loro perfecuzioni ; vede- 
vano in lui la faotità ed i miracoli : e 
tuttociò parimente ad evidenza ritro- 
vafi in quelli che difendono a* giorni no- 
ftri la fua caufa . La purità della dot- 
trina^ la prima forgente dell'odio de 
moderni Farifei contro, i difenfori della 
verità, e di tutte le perfecuzioni ; che 
contro gli fufcitano v Qual differenza non 
yì è infatti fra la dottrina degli Appel- 
lanti , e quella de' noftri Farifei , vaie a 
dire de'Gefuiti? Fra una dottrina che 
ipfegna , che debbefi amare Dio con tut- 
to il cuore , riferirgli tutte le azioni , 
c nulla accordar^ alla cupidigia;, che il 
fplo amor di Dip può cambiare il cuo- 
re , convertirlo e togliergli ogni affetto 
al peccato ; che tiQn debbefi avvicinarti 
a Dioife non fc con la fede e con 1* 
amore : qual differenza , difs' io , tra que- 
lla dottrinai quella de'noftri Farifei, 
i quali permettono ai Criftiani di de- 
porre il peirfq^ggio 4i Criftiano per 
lafciar la origli^ alia cupidigia e fodisfa- 
re. \ lojo fenìi , i quali gli difpenfano dal 
riferii* a Dio le loro azioni , i quali fi 
contentano del . (òlo timore, come capa- 
ce dir cambia^ Rettore, di giuftificaro 

; coi 
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col Sacramento di penitenza » e d* intro- 
durre nel Cielo un peccatore di 80. an- 
ni, che mai non abbia fatto in fu a vi- 
ta un folo atto di amor di Dio, e che 
permettono ancora di accollarti a Dio 
con pa filoni brutali, o pel timor fold, 
come le beftie, fenZa fede e lènza amo- 
re, fecondo i termini iftefli della cofti- 
tuzione loro . Oltre -la purità d ella dot- 
trina trovali altresì pretto gli Appellati- 
ti la fantira atteftata da Dio medclimtf, 
e finalmente i miracoli ; e per confé- 
guenza la loro caufa è quella di Gestk 
Crifta, t Y unica che conviene abbrac* 
ciare . ;-j o r 

Così nè il nome di colui che ha 
data fuori la coftituzione , nè il gran 
numero de' Vefcovi , L quali T hannò ri- 
cevuta, non dee fare al giorno d'oggi 
impresone foli' animo di coloro , ai ^nu- 
li Dio ha dato un amore (incero per la 
Chiefa e per la verità ; nè gli efilj,nè 
la perdita de' loro impieghi , nè le al* 
tre perfecuzioni , nè le Scomuniche , non 
debbono Scuotergli: con ciò addivengono 
più conformi a Crifta, ed ai» fuoì 
primi difeepoii condannati e fcomiìni» 
cati dai Capi della Religione . S. Bafi- 
lio era eflb pure lontano dal credere , 
che il Papa con il maggior niisnerode* 
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-Vefcovi non potette giammai ingannarli, 
e che i fedeli dovettero Tempre obbedir- 
.gli. Dopo di aver fatto rifleflione , che 
t i[ Papa Liberio, e quali tatti i Vefco- 
,.vi del mondo avevano fottofcritto una 
c fqrmula Arriana , che veniva a diftrug- 
.gere la divinità e la confuftanzialità del 
.Verbo, e che per tutto la perfecuzio- 
ne era accefa contro il piccol numera 
.dei fedeli , i quali ricufavano di 1 aderir- 
ai ; fcrive fu tal fatto a dei fotrtar} per- 
seguitati in quefta occafione. per pre- 
cauzionarli contro l'argomento cavato 
4^1 gran numero , év fortificarli contro 
la perfecuzione , e così parla loro : 
£i * „ Non è difficile il difenderli da 
ai an aperto nemico» ma fi {tenta bensì 
„ a premunirti contro un occulto ne- 
roteo, che vive tra noi. I voftri Pa- 
!^ dri hanno fofferta è vero la perfecu- 
9Ì iione , ma erano Idolatri coloro , che 
ti:gH tormentavano. Quelli che ci per- 
ii feguitano prefentemente non hanno 
„ un odio meno avvelenato ,- ma fi cuo- 
» prono col nome di G. Crifto per far 
Radere nella réte coloro che voglio- 
,v no fedurre , e per fargli perdere la 
♦f gloria dei loro patimenti. I fempiici 
tn confe{Tano per verità, che et vengo- 
V» no fatte dèlie ingiaftizie , ma noa 

v danno 
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„ danno però il nome di martìrio a 

quello che foffriamo per la difefa del- 
„ la verità . Non è la moltitudine , ma 
»> bensì i foli eletti quelli che cammi- 
„ nano nella via della falute. Non vi 
:„ fpa venti fa folla, quefta fi aflbmìglia 
ti ai flutti del mare , un leggiero ven- 
,» to è baftevole ad agitarli e fconvol- 
„ gerii . Quando un folo giudo fi fat- 
,» varie come Lot da Sodoma , non do- 
V vrebbefi per quefto fviarft dal buon 

ferìtiero nè perdere la confidenza , 
v che fi ha in:Dio, il quale mai non ab- 
„ bandona i fervi fuoi . £c. : :.r*; ih \z: 
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l più grandi ofcuramenti della verità , ed una 
prevaricazione èfiejtjjima non fono tncompati* 
bili colle promeffe. Iddio le adempie fempre, 
ma non femprt nello fiejjo modi; ~: 

' ' • • ■ . • r | 

* " * . • • i 4 • »... 

MA un abbandonamene della veri- 
tà per parrè del maggior nume- 
to dei partorì , quale noi lo: fupponghia- 
ino nelf affari ideila c*>{tttufción<* , è egli 
compatibile colle promeflfc fette alljf éftie- 
ft ? Ella è la città di Dio , -là fooietà 
de' Santi , il Tempio immacolato del 
- * gno- 
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gnore , la cafa della carità , della veri- 
tà, della ftntità: ella è la colonna e ia 
baie della vemà , il corpo miftico di Q. 
Crifto, animata, condotta e governata 
dal Tanto Spirito: ella è finalmente, la 
fpofa fedele guadagnata e per Tempre 
purificata dal fangue del luo' divino 
Spofo, dal quale non ha mai d3 teme- 
re di effer ripudiata . Com? danq.ae.0on- 
cilicremo noi prerogative $ì eccellenti 
qon una prevarica rione sì grande?. Non 
è egli ciò ) un fare, ingiuria alla Chiefa 
il pretendere, che ,pofla accederle una 
tal difgrazia?, . . „»• ìrvS* r 'W-u 

La difficoltà, bifogna confeflarlo, 
è-fea<e è~ H gr and ' a rgom e n to , 
e come il cavallo di battaglia dei co- 
ftituzionarh queftoè il pfincipàl fon- 
damento , fui quale Mopfig. Languec 
Vefcovo di Soiflbns , i? ài|)oi Arcivefco- 
vo di Sens , ha alzalo .quella moltitudi- 
ne d'opere, che ha pubblicate per fo- 
ftener la Bolla . Molti fedeli e dotti in- 
fieme fon rimarti abbagliati e abbattute* 

Frattanto però fi efa mina, con 
attenzione quella difficoltà, ben pretto 
$ì avvedremo , che gli Appellanti non 
debbono di foverchio trovarfi imbaraz- 
zati . Perciocché anco, dopo il quarto 

fecplo fi fono frfeitate oeJU Chiefa gran 

difpa- 
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difpute Alila fede, e delle erefie, che 
attaccavano dei punti eflenziali : vi fi 
fono formate intedine di vi doni fra 1 
pa ftori : fi fono veduti dei vefcovi am- 
biziofi dati in braccio all'errore, in- 
(inuarfi nello fpirito dei prìncipi Criftia- 
n i , e fervirfi del loro credito per efer- 
citare fopra gli altri vefcovi una cru- 
dele tirannìa: li h veduto il maggior 
numero de* partorì ftrafcinati dalla vio- 
lenza e dalla feduzioné abbracciar X er- 
rore , ò approvar formule che lo favo- 
rivano, e ciò è avvenuto fn concili nu- 
mero fi ni mi e convocati da tutte \c par- 
ti della Chiefa,. Di tutto quefto ne ab- 
biamo un* efempio nei concili di Ri- 
mini e di Séleucia, nel conciliabolo d* 
Efefo ed in molte altre occafioni, nel 
tempo delle turbolenze eccitate da dif- 
ferenti eretici , Arriani,Eutichiani,Mò- 
noteliti , e Iconoclafti . 

In tali circodanze il numero di 
quelli che (lavano attaccati alla verità, 
e fedeli al loro dovere, era molto pic- 
colo a confronto della moltitudine de* 
prevaricatori. Si rimproverava a quefti 
intrepidi difenfori della Chiefa la loro 
debolezza , la loro fcarfezza , lo flato di 
perfecuzione e di umiliazione, nel qua- 
le erano ridotti . Infomma fi facevano 
..." contro 
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gnore, la cafa della carità, della veri- 
tà, della ftntità: ella è la colonna e . la 
bafe della verità, il corpo miftico dì G. 
Crilto, animata, condotta e governata 
dal fanto Spirito: ella è finalmente. : la 
fpofa fedele guadagnata e per fempr* 
purificata dal fangue del luo divino 
Spofo, dal quale non ha mai da teie- 
re di effer ripudiata . Come dunque. con- 
cilieremo noi prerogative 3I eccellenti 
con una prevaricazione sì grandc?.Non 
è egli ciò , uà fare ingiuria alla Chiefa 
il pretendere, che .poflà.accaderle una 

tal difgrazia?, . . -1 »vu'« r 

La difficoltà 9 bi fogna con te Ila rio, 

è *e*4e- .- -Qucflu è it giaml'aig o i»*"*» '» 
e come il cavallo di battaglia dei co- 
ftituzionarh quefto è il pfincipal fon- 
damento , fui quale Monfig. Languec 
Vefcovo di Soiffbns,e di|>oi Arcivefco- 
vo di Sens , ha alzato quella moltitudi- 
ne d'opere, che Jv* pubblicate per fo- 
ftener la Bolla. Molti fedeli edotti in- 
fame fon rimarti abbagliati e abbattuti . 

Frattanto però fé fi «fa mina, con 
attenzione quefta difficoltà, ben pretto 
$i avvedremo , che gli Appellanti non 
debbono di fovcrchio trovarfi imbaraz- 
zati . Perciocché anco/dopo il qp arto 
fecole fi fono fofcirate nella Chiefa gran 

Qll ptL- 
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difpute falla fede» e delle erede, che 
attaccavano dei punti eflenziali : vi fi 
fono formate intedine divifioni fra i 
paftori: fi fono veduti dei vefcovi am- 
biziofi dati in braccio all'errore, in- 
finuarfi nello fpirito dei principi Criftia- 
ni> e fervirfi del loro credito per eser- 
citare fopra gli altri vefcovi una cru- 
dele tirannìa : fi è, veduto il maggior 
numero de* partorì ftrafctoati dalla vio- 
lenza e dalla fedOzione abbracciar V er- 
rore , ò approvar formule che Io favo- 
rivano, e ciò è avvenuto in concili na* 
merofì filmi e convocati da tutte ie par- 
ti della Chiefa Di tutto quello ne ab- 
biamo un' efempio nei concili di Ri- 
mini e di Séleucia, nel conciliabolo d* 
Efefo ed in mólte altre occafioni, nel 
tempo delle turbolenze eccitate da dif- 
ferenti eretici , Arrtani , Eutichiani, Mò- 
noteliti , e Iconoclafti • 

In tali circoftanze i! numero di 
quelli che (lavano attaccati alla verità, 
e fedeli al loro dovere, era molto pic- 
colo a confronto della moltitudine de' 
prevaricatori. Si rimproverava a quefti 
intrepidi difenfori della Chiefa la loro 
debolezza , la loro fcarfezza , lo (lato di 
•perfecuzione e di umiliazione, nel qua- 
le erano ridotti . Infoinola fi facevano 
>« contro 
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contro di loro i medefimi difcorfi, che 
oggigiorno fi fanno contro gli Appel- 
Janti. E che rifpondevano a tali infiliti 
quei gran fervi di Dio? Dicevano ciocché 
riporta S., Bafilio, uno di efli : Che non 
bifogoailaGciarfi trafportare dalla moltitu- 
.dine per acconfentire al male o approva- 
re l'errore; e che quando uno fotte fo- 
to alla dife fa della verità > non dee la- 
nciarli fpa ventare dalla folla , nè perde- 
re il coraggio . Gli Appellanti poffono 
camminare con franchezza fall' orme di 
quefti illuftri perfonaggi, e adottare le 
loro efpreflioni . Ciocché avvenne al 
tempo di quefti grand' uomini » può fa- 
cilmente accadere anche al noftro \ e 
rullavi é di contrario nè ai principi della 
Chiefa, né alle promette del Salvatore. 

Ma quand' anche i fecoli preceden- 
ti non ci fomminiftraflero alcun eferapio 
d'errori sì fortemente appoggiati da una 
moltitudine de' primi pittori, dalla dif- 
fimulazione politica, e dal reo filenzio 
di quafi tutti gli altri , in una parola 
da una ribellione sì generale ; quando 
pure noi foflimo nell'impotenza di fpie- 
gare come la Chiefa è fempre indefetti- 
bile ed infallibile, nonoftante il guado 
in lei arrecato dalla Bolla Unigenito* \ fi 
dovrebb' egli per conferme una verità 
c . - abban- 
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abbandonar tutte l'altre? II timore di 
apportar qualche ofcuramento alle prò* 
mefle ci dovrebb' egli impegnare a ri- 
nunziare alle fante verità condannate 
dalla Bolla? La Chiefa non può perire, 
non può nè decidere ne approvare l'er- 
rore, quefto è certo. Ma non è meno 
certo, che Iddio è onnipotente falla vo- 
lontà delle creature ragionevoli anco 
in ciò che riguarda la falute; che ella v 
è in uno indifpeniabil dovere d'amare 
il fuo Signore , il fuo Creatore con tut- 
to il fuo cuore, con tutto il fuo fpiri- 
to, con tutta la fua anima , e con tut- 
te le forze, e di riferirgli col mezzo 
di que(V amore i penfieri , i defiderj , le 
parole e gli affetti . ; . • ' 

.; Che pretendono adunque i coftittt- 
2ionari coir opporci di continovo f au- 
torità della ( hiefa? Qual mai vero Ap- 
pellante ha egli dubitato di fua infalli- 
bilità? Ma fe in virtù della Bolla fi pre- 
tende, che quefto domina debba diftrug- 
gere tutti gli altri . chi non feorge la 
gran differenza che fi trova fra quefta 
verità , che non è fondata che fui la com- 
piacenza di Dio e falla rivelazione, e tra 
quelle fondamentali verità della onni- 
potenza di Dio, e dell'amore che gli 
è dovuto: verità fondate fa i primi la- 
. • mi 
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mi della ragione e della Religione , rin- 
chiufa neh* idea naturale che abbiamo 
di Dio, e de* rapporti eflenziali che fi 
trovano tra Dio « l'uomo, il Creatore 
e la creatura ; verità finalmente che non 
fi poflbno rovinare fenza togliere al ve- 
ro Dio la Tua divinità e fap fovrano 
impero, e ridurlo allo (tato delle falle 
divinità del Paganefimo. 

Sarebbe certamente una faifa umil- 
tà ed una docilità ingiuriofa alla Chie- 
fa il dire che s' afpetta il Tuo giudizio 
fu quefti punti principali della noftra 
fede -, che fi è indecifi , o almeno difpo- 
fii ad abbandonargli, f libito che fa Chie- 
fa avrà decifo; e fi dovrebbe efler pe- 
netrati da dolore infieme ed orrore con- 
siderando la condotta de' Papi , che non 
poflbn foffrire, che fi riponga in dub- 
bio la loro infallibilità e fovrano impe- 
ro, che fi attribuirono fui temporale de' 
principi; e che poi da i 50. anni in quà 
(offrano in pace ed ancora permettano» 
che fi difputino all'Onnipotente i dirit- 
ti più eflenziali fui cuore degli uomi- 
ni. I diritti del Signore diverrann eglino 
incerti, perchè una vii creatura avrà 
f audacia di rivocargli in dubbio e di 
contraffarglieli ? Dichiamo pure co» co- 
raggio anatema a chiunque volerle at- 
taccare 
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taccare verità sì preziofe e sì certe . Non 
facciamo quell'ingiuria alla Chiefa, di 
credere che ella fia capace di farle il 
menomo sfregio, ella che non peraltro 
ha ricevuto delle promefle, che percon- 
fervarne con inviolabile fedeltà il depo- 
rto • Iddio ci guardi che noi oppone 
ghiamo le verità le une alle altre, co- 
me fe elleno lì diftruggeflero fcambie- 
volmente! Quand'anche per un effetto 
delle tenebre del noftro fpirito non po- 
teflìmo accordarle infieme e conciliarle, 
non lafciamo per quefto di abbracciarle 
tutte con un' umile e rifpettofa fom- 
miflìone . 

Ma è egli il vero, che non fipofla 
moftr.\re in qual modo fi concilino le 
verità condannate dalla Bolla, e le pro- 
mefle fatte alla Chiefa? Le verità fono 
incontraftabili : la prevaricazione di quel- 
li che fi fono acquietati alla loro con- 
danna , o che non vi fi fono oppofti , 
non lo è meno; ma feftenfione che fi 
dà alle promefle di G. Crifto è ella egual- 
mente certa ? Quefto divino Salvatore 
ha promeflb alla fua Chiefa d' efler con 
lei per tutti i giorni fino alla confuma- 
2Ìone de'fecoli, e di mandarle lo fpi- 
rito di verità, affinchè dimori perfetti» 
pre con lei. Se noi dobbiamo preftar 

K fede 
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fede ai partigiani della Bolla f in virtù 
di quefta prometta la verità farà Tem- 
pre annunziata in una maniera chiara 
in tutta la Chiefa, e 1* univerfalità mo- 
rale dei Vefcovi uniti al Papa deciderà 
Tempre ogni verità . Tale fi è , fecondo 
i! loro comento, il vero fenfo di quefte 
parole . 

Per loro difgrazia però non è que- 
llo ciò che abbiamo imparato dai fanti 
Dottori della Chiefa. S. Agoftino il più 
illuminato tra eflì, e che ha dilcuflb 
quefta materia con tanta diligenza nel- 
le Aie opere contro i Donatici , c'in- 
fegna che alcune volte avvengono nel- 
la Chiefa delle tempefte e degli ofcu- 
ramenti ; che allora la verità non eflen- 
do manifefta, la moltitudine fi lafcia traf- 
portare dal torrente dell' errore; che 
quelli che rimangono cottami fono in 
piccol numero , e che la verità fcintiU 
la dai combattimenti , che debbon fofiene- 
re. Si può rincontrare quanto abbiamo 
detto fopra nella prefazione di quefta 
Operetta . 

Infatti egli è neceflario che le mi» 
nacce fi adempiano come le promefle. 
Gesù Crifto ci avverte, che verranno 
dei tempi, nei quali l'iniquità eflendo 
giunta al fuo colmo, la carità fi raffred- 
derà , 
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derà, e nei quali non fi ravviferà quali 
più fede fu 1 1 a terra; dove forgeranno 
dei falfi Profeti, che faranno dei pro- 
digi ; dove la feduzione farà sì artifì- 
cio! a , che gli eletti fteffi , fe fofle pof- 
fibile , refterebbero ingannati ; dove il 
fole della verità non rifplenderà più col 
medefimo chiarore; e dove la Chiefa 
non metterà in fuga le tenebre colle 
fue decifioni . Gli Apoftoli han fvilup- 
pate quefte predizioni sì terribili, ed i 
Padri della Chiefa animati dal medefi- 
mo fpirito ci han lafciato le più fpa- 
ventevoli pitture delle difgrazie, dalle 
quali è minacciata la Chiefa . Come mai 
tutte quefte cofe potrebbon* elleno veri- 
ficarli , fe quafi tutti i Vefcovi col Papa 
alla tefta decideflero ed infegnaflero in 
tutti i giorni e in tutti i tempi ogni 
verità importante alla falute? Vi po- 
ncho* egli efler luogo alla feduzione in 
una cofa, dove non fi tratterebbe che il 
faper far dei computi? 

Si può adunque concludere che le 
promette fi adempiono fempre , ma non 
iempre nella ftefia maniera. Nel tempo 
di pace e di tranquillità fi compiscono 
in un modo evidente; la verità trionfa 
nella Chiefa , e vi è infegnata dalla mol- 
titudine de' pallori. In tempo poi d» 

K % difpa- 
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difpute, d' ofcurità e di tenebre, a ca- 
gione del calore delle. difpute fi fpargo- 
no dei dubbi fuile cofe più chiare: fi 
cammina con prevenzione e con. pregiu- 
dizio : le paflioni Tono fortemente agi- 
tate dal timore e dall'umane fperanze : 
la moltitudine è ftrafcinata nelf errore 
o nella prevaricazione; gli uni per vio- 
lenza» gli altri per feduzione. 

In quefte medefime circoftanze le 
promefle di G Crifto fuflìftono, fi a- 
dempiono, differirono , è vero.inque- 
fto loro adempimento da quello del tem- 
po di pace ; ma non è meno e reale e 
vero . Gesù Crifto fi trova allora colla Tua 
Chiefa per impedire che non prevalga 
Terrore, e che non fia decifo dal cor- 
po dei partorì ; vi fi trova per impedi- 
re che la luce della verità non fi eftin- 
gua del tutto, e per confervare una 
moltitudine di teftimonianze a quefta ve- 
rità ; teftimonianze per parte dei difen- 
sori dell'errore, dei quali ! pafli fono 
caratterizzati dalla violenza , dall' aftu- 
2ia, e dal rovefciamento di tutte le re- 
gole ; teftimonianze infinitamente pre- 
gievoli dalla parte di quelli che fon 
fedeli alla verità, e chele Sacrificano i 
loro beni, il loro ripofo, la loro liber- 
tà e vita. . - - 

— «y Per 
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Per mezzo di i tali cuntrafti di sì 
generofi atleti fi è principalmente . che 
Iddio conferva nella Tua Chiefa il depo- 
fito della verità nei giorni di prove e 
di tentazioni, per farla sfavillare piuc- 
chè mai in faccia di tutto il mondo» 
allorché la tempefta lì farà dileguata » 
e che il torrente della violenza, degli 
intrighi e delf umane paflìoni, avrà ter- 
minato il fuo corfo . 



ARTICOLO XXV. 



Le promette non fi adempiono alcune volte che 
nel piccolo numero . Gli ofcuramenti e le tem* 
pefte che fi fuj 'citano nella Cine j a , non han- 
no che un tempo limitato . La converfione de* 
Giudei è il gran rimedio preparato ai mali 
che ci affiggono , e annunziato nelle Divi** 
Scritture . -, „ „ • 

\]ON confitte adunque nel fabbrica-' 



nazione e fopra i capricci degli uomi- 
ni , la (coperta che noi podi amo fare 
fin dove pofla giugnere il credito e T 
autorità data all'errore., e la umiliazio- 
ne della verità nella Chiefa ; ma nello 
ftudiare la condotta tenuta da Dio nei 
fecoli partati , e nel -profittare dei lumi, 




K J 
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che la tradizione ci fomminiftra in que- 
lla materia . Se non fi facefie attenzio- 
ne che alla magnifica detenzione, che 
i libri fanti fanno della Chiefa , chi non 
crederebbe che tatti i fuoi figli non a- 
veflero dovuto edere altrettanti giudi 
e fanti? o che almeno il numero dei 
buoni avrebbe di gran lunga fuperato 
quello dei cattivi? Perciocché ella è 
fanta come infallibile, ella è la regia 
della lanuta come della verità; a lei è 
prometto il Santo Spirito come fpirito 
di carità e forgente della vera giufti- 
zia, tanto come Dottore della verità 9 
quanto per farle amare e praticare la 
legge di Dio, e per fargliela conofce- 
re. Quefte promefle fi compifcono non 
v'è dubbio tanto per rapporto alla fan- 
tità che alla verità ; frattanto chi avreb- 
be il coraggio di dire, che la maggior 
parte dei Criftiani, dei Sacerdoai e dei 
Vefcovi fieno fanti? 

Ma dirà taluno, fe le promefle di 
G. Crifto fi adempiono anco in quefti 
sì difgraziati tempi, quali fono i noftri, 
chi impedifce che tali tempi non ab- 
biano una durata permanente ? E pollia- 
mo noi lufingarci di vedergli una voi* 
ta rimpiazzati da dei giorni più tran» 
quilii e più felici ? 

Tutte 
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Tutte le profezie debbono adem- 
pierà , ciaTcuna nel tempo e nella ma- 
niera che Dio ha determinato. Se la 
Chiefa godette Tempre d'una profonda 
pace, le predizioni che annunziano del- 
le difgrazie, non fi verificherebbero: 
come pure fe le turbolenze e gli ofcu- 
ramenti duraflero Tempre, cofa addiver- 
rebbero tante profezìe , che predicono 
la pace della Chiefa , e il trionfo del- 
la verità e della giuftizia nel Tuo feno: 
biTogna che l'une e f altre abbiano cia- 
fcuna il loro tempo ; con quefta diffe- 
renza che quantopiù le diTpute fi fan- 
no ardenti , tantopiù la verità fi ofcu- 
ra , e Terrore prende credito; più la 
feduzione è pericolofa ; più lo (lato del- 
la ChieTa è violento, e fa fperare che 
Iddio abbrevierà quefto tempo in favo- 
re degli eletti. 

Così quantunque noi non Tcorghia- 
mo alcuno umano rimedio ai mali , dai 
quali fiatno op pretti per lo fpazio di 
tant'anni, e che Temprano per i con- 
tinovi progrefii che fanno , di dovere 
aumentarli all'infinito; dobbiamo per5 
éfler pienamente perTuafi , che Dio Ta^ 
prì bene, giunto che ne Tarà il tem- 
po , difllpare in un momento quefta Tpa- 
ventevole tcropefta. Nò egli non man- 
ie 4 eh eri 
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cherà di foccorrer la Chiefa , allorché 
i mali che 1' affliggono faranno arrivati 
al colmo, e fembreranno irrimediabili. 
Nel teforo di fua Provvidenza conferva 
un' infinità di mezzi per fargli cefTare : 
ma eccone qui uno, del quale e' infe- 
gna la fede che egli fi ferviràun gior- 
no per rinnuovar la fua Chiefa. Quefto 
è il ritorno e la converfione de' Giudei 
alla fede . 

Allorché la Chiefa nafeente, com- 
porta di foli Giudei , fembrava che fof- 
fe proflima a perire a motivo della vio- 
lenza della perfecuzione fufeitata con- 
tro di lei dai principi de' facerdoti e 
dal Re Erode % Iddio allora aprì la por- 
ta ai Gentili, i quali entrando in folla 
nella Chiefa divennero la fua forza e 
foftegno . Nella ftefia guifa allorché la 
Chiefa comporta di Gentili fi troverà 
nella medefima fituazione , proflima a 
perire a cagione della perfecuzione ec- 
citata contro di lei dai propri partorì 
appoggiati dall'autorità fecolare» Iddio 
toglierà il velo, che da tanti fecolicuo- 
pre il cuore de' Giudei; richiamerà nel- 
la Chiefa quefto indurito popolo; fpar- 
gerà fopra di lui, come altra volta fo- 
pfa i fuoi primi difcepoli, una nuova 
effufione del fuo fpirito; e la Chiefa 

per 
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per mezzo della riunione di quello an- 
tico popolo ripigliando forze novelle, fi 
troverà in una perfetta rinnuovazione 
e come nella sua prima giovinezza, t 
Giudei convertiti e ripieni di un nuo- 
vo spirito fi opporranno generosamente 
a tutti gli abufi, che fi scorgono a' dì 
noftri nel seno della Chiesa: porteran- 
no come nuovi A portoli la facella del- 
la fede fino ali* eftremità della terra: la 
fede fi propalerà per tutte le nazioni , 
e la Chiesa riacquifterà l'antico suo 
splendore , e la sua prima santità . Tut- 
te le Scritture ci afficurano di quello 
grande avvenimento» e soprattutto V 
Sportolo S. Paolo nell'Epifilla ai Ro- 
mani Cap. XI. v. i. w Se la loro cadu- 
„ ta, dice egli parlando dei Giudei , è 
3 > ftata la ricchezza del mondo, ed il 
M loro risecamento la ricchezza dei 
„ Gentili, quanto la converfione di tut- 
j> ta la loro nazione arricchirà ella dav- 
„ vantaggio il mondo ? . . . . Se la loro 
„ perdita è ftata la riconciliazione del 
M mondo, quanto più lo sarà il lorori- 
„ chiamo? Quefto sarà come una risu*- 
„ rezione da morte a vita . „ Che que- 
llo grande avvenimento debba un gior- 
no seguire non è permeflò il dubitar* 
ne, perciocché tutti i Profeti lo han- 
no 
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no predetto. Non daremo qui a ripor- 
tare che la profezìa d' Ofea . „ l fi- 
gliuoli d* ITraello faranno per un 
„ tempo fenza Re, fenza Principe , fen- 
„ za Sacrifizio , fenza Altare , fenza 
„ Efod , e fenza Terafini . „ Ecco lo 
flato nel qnale gli vediamo difitto da 
diciaflVtte fecoli in poi ; ed ecco la lo- 
ro convezione : Ma dopo ciò i fi- 
„ gliuoli d' Ifraello ritorneranno e ri- 
>, cercheranno il Signore loro Dio, e 
„ David loro Re , vale a dire G. Cri- 
„ fio Figlio di David; e quello^ avver- 
r, rà alla fine de' tempi „ . Nei tedi 
originali fi legge : Nei tempi più re- 
„ moti temeranno il Signore , e rice- 
i 9 veranno con rifpetto i beni, dei qua- 
„ li gli ricolmerà „ . Quefte parole al- 
la fine de' tempi , in novifflmo die , deb- 
bono intenderfi come qaefte dell' Epi- 
ftola di S. Gio. Miei piccoli figli eccoci 
alt ultima ora . I primi Criftiani crede- 
vano d'eflTer fempre alla vigilia del fi- 
nale giudizio: ecco perchè i SS. Padri 
han creduto, che i Giudei non fi con- 
vertirebbero che pochi anni avanti il 
fine del mondo. Siccome lo credevano- 
molto vicino , non hanno potuto dare 
una lunga eftenfione alla converfione 
de' Giudei. Ma cfiendo noi difinganna- 
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ti dall' efperienza di più fecoli per rap* 
porco alla proffimità del giudizio uni* 
verfale, niente v' è che c'impedifca di 
dare alla darata del mondo dopo la con- 
verdone de' Giudei una più lunga eften- 
fione di quella , che ha avuta dopo la 
converiione de' Gentili . Le promette fat- 
te a quefto popolo dai Profeti fono trop- 
po magnifiche per accordare alla con- 
veriione de' Giudei una fpecie di *em- 
po sì breve. Per altra parte come po- 
trebber' eglino in sì poco tempo non 
Solamente ricevere il lume della fede, 
effi che fono fparfi per tutte le na- 
zioni, ma ancora portarlo a tutti i pò* 
poli , che non hanno ancora ricevuto il 
Vangelo ? 



ARTU 



I ■ 
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ARTICOLO XXVI. 



Il momento precifo della converfione de* Giudei 
è incerto; ma /' incredulità nella quale fon 
caduti t Gentili fa credere che non fi a trop- 
po lontano . Vecchiaia della Cbieja , della 
quale i mali fembrano incurabili . Ella farà 
confolata e rinnovata da quejlo grana" avve~ 
nimento . 



Er ciò che riguarda il tempo della 



-t converfione dei Giudei, farebbe te- 
merità il volerlo fidare in una maniera 
certa ima fi può fenza temerità conget- 
turare, che non è forfè molto lontano. 
Tali congetture fon fondate fulf XI. Ca- 
pitolo dell' Epiftola di S. Paolo ai Ro- 
mani . Quefto grand* Apoftolo ivi e* in- 
fegna , che la incredulità dei Giudei è 
fiata l'occafione della converfione dei 
Gentili, ed ivi infinua che V incredu- 
lità dei Gentili farà nella fiefia guifa 
1* occafione del richiamo e della con- 
verfione dei Giudei . Poiché dopo aver 
ammirato la feverità di Dio verfo i 
Giudei, che erano fiati recifi dall'uli- 
vo , quantunque ne fofiero i rami na- 
turali ; e la fua bontà verfo i Gentili, 
i quali aveva inneftati in luogo loro, 
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minaccia quefti Gentili irtefiì di una fi- 
mile recifione , fe non rimangono faldi 
nella fede , fé cadono come i Giudei 
nella incredulità . Predice nel tempo 
fteffo, che Dio innefterà di bel nuovo 
i Giudei full' ulivo da cui fono (iati 
reciti per la di loro incredulità: e ciò 
fenza dubbio avverrà pure in occafione 
di una incredulità contienile per parte 
dei Gentili. Poiché , aggiugne l* A porto- 
lo, Dio ha rinchiudo tutti gli uomini 
nella incredulità, a fine di far mi jet i- 
cardia a tutti . Vale a dire eh' ei per- 
' mette che tutti i popoli della terra 
cadano alternativamente gli uni dopo 
gli altri nella incredulità, e che fa lo- 
ro mifericordia a ciafeuno al fuo turno 
con chiamarlo alla fua Religione , affin- 
chè quello a cui fa mifericordia , rico- 
nosca con umiltà che la fede non gli è 
dovuta , e che la falute e la giurtizia , 
che vi conduce, non dipendono da lui, 
ma da Dio folo . 

La Chiefa fi era eftefa ne' primi 
fecoli fino all' eftremità del noftro con- 
tinente , nelT Affrica, nell* Afia e nella 
Europa , ma è già gran tempo che ha 
perduto quelle vafte provincie dell'O- 
riente , ed una parte dell' Europa per 
le antiche erefie d' Arrio, di Neftorio, 

e d' 
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e d'Eutiche, per lo fcifma de' Greci, 
e pel Monotelifmo ; e di ciò che rima- 
nevate dell' Europa, una non piccola 
parte le è ftata pur tolta dalle ultime 
erefie di Lutero e di Calvino . Ecco già 
ttna incredulità molto eftefa , in cui ca- 
duti fono i Gentili convertiti alla fe- 
de . E* vero che la Chiefa fembra aver 
fatto qualche acquifto nel nuovo mon- 
do; ma bifogna confeflare, che è pic- 
cola cofa in confronto di tante perdi- 
te . Dall' altro canto non fi trova che 
un femicriftianefimo fra quefti popoli , 
tanto la fede vi è debole. Se ad una 
infedeltà sì manifefta fi unifce un'altra 
fpecie d' incredulità , che s'introduce 
nella Chiefa medefima del tutto fimile 
a quella , che è ftata caufa della reci- 
fione de' Giudei e l'occafione della vo- 
cazione dei Gentili ; fe fi fa attenzio- 
ne al progreflb che fa in mezzo alCri- 
ftianefimo, foprattutto dopo la coftitu> 
zione, non fi ha egli luogo di conget- 
turare che ci accodiamo al tempo , in 
cui Dio ha intenzione di far mifericor- 
dia a quefto povero popolo richiaman- 
dolo alla Chiefa, che fenza di un tal 
foccorfo parrebbe che dovefle prefto 
perire ? 

Di fatti quale è ftata precifamen* 

te 
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te T incredulità dei Giudei, che ha ca- 
gionato U loro riprovazione, e V occa- 
(ione della vocazione de* Gentili alla fe- 
de ? Lo apprendiamo da S. Paolo : Non 
conoscendo . ei dice ai Romani Cap, X. 3, 
la gì ufi/ zi a la quale viene da Dio , $ 
sforzandufi di ftabilire la loro propria 
giuftizia » non fi fono fittomi ffi a Dio , 
onde ricevere quefta giuftizia , che viene 
da lui. Vale a dire che i Giudei non 
hanno creduto, che dipendefle da Dio 
folo il render V uomo Tanto , e il fai- 
vario per mezzo della operazione della 
fua grazia, ma hanno pretunto di po- 
ter giugnere alla giuftizia con i loro 
sforzi umani ; hanno prefo le opere e- 
fteriori che facevano per obbedire alla 
legge lenza amarla per opere d' una per- 
fetta giuftizia-, e finalmente fon giunti 
all' eccedo di condannare a morte Gesù 
Crifto e perfeguitare i fuoi Difcepoli, 
precifamente perchè combattevano la 
faiia loro giuftizia, ed annunziavano la 
vera come effondo un dono di Dio , che 
non è altro fe non che la carità , che 
lo Spirito Santo fpande ne* noftri cuo- 
ri , che ci fa adempire la fua legge colf 
infondercene l'amore. 

Ma non è quefta appunto 1' infe- 
deltà in cui li vedono cadere a' noftri 

giois 
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giorni i Criftiani Gentili? La dottrina 
de' Gefaiti non è ella abbracciata , in- 
gegnata , favorita da una moltitudine 
di Dottori, ed ancora più comunemen- 
te praticata dai Criftiani , i quali fono 
nella Chiefa ? I principali punti di que- 
lla dottrina non confiftono eglino nel 
dire che la fantità e la falute dell' uo- 
mo non dipendono aflblutamente dalla 
volontà di Dio, ma da quella dell' uo- 
mo medefimo. Che Dio non falva in- 
fallibilmente coloro, che vuol falvare 
con V efficacia della fua grazia , ma che 
1' uomo lì falva egli da per fe ftefìb col 
dare , o col ricalare alla grazia la fua 
efficacia , mediante le forze naturali del 
fuo libero arbitrio? Che per eflere ve- 
ramente giufto davanti a Dio , non è 
neceffario di amarlo, e di oflervar la 
fua legge per un motivo d'amore; ma 
che bafta il temere i fuoi gaftighi , of- 
fervare come più piace i fuoi coman- 
damenti^ ciò che è il colmo della in- 
credulità , non fono eglino venuti al 
punto di far perfeguitare e finalmente 
condannare dalla coftituzione Unigeni- 
tus quelli ,che da più d' un fecolo com- 
battono la loro dottrina Giudaica , e 
difendono la fana dottrina che gli è 
oppofta? Adunque poiché la ftefla in- 
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fedeltà che fi trovò ne' Giudei , e che 
è fiata la caufa della loro riprovazio- 
ne , e f occafione della converfione dei 
Gentili , ha fatto un progreffo sì gran- 
de fra i Gentili, non abbiamo noi luo- 
go di riguardarla come un preludio del- 
la converfione dei Giudei , e fperare 
che verranno ben predo in foccorfo del- 
la Chiefa , la quale fembra in procinto 
di perire per f oppreflìone della verità 
e de fuoi fedeli difenfori? 

Iddio può, egli è vero , arrecarvi 
qualche rimedio col differire ancora il 
ritorno de' Giudei alla Chiefa, può fu- 
fcitare degli Ezechia , e de' Giofìa fra 
i Principi, i quali riftabilifcano il culto 
del Signore . Può abbattere il coloflb 
della Società Gefuitica , e far cadere 
1' enorme credito , di cui tanto info- 
lentementc a bufa per la diftruzione di 
ogni bene . Ma cotali rimedi faranno 
troppo deboli fecondo le apparenze per 
rendere alla Chiefa V antico fuo vigo- 
re (i). 

Da molti fecoli in poi va fempre 

L in- 

> 



(i) // colojjó è caduto $ ma e ver* altresì , cb§ 
il rimedio è tuttora debole , per colpa di eòi 
dovrebbe fulle rovine di quello foMuirc la 
Statua della verità , ne lo fa . 
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indebolendoti , ed i mezzi de' quali fi è fer* 
vito Dio di tempo in tempo per rinnuo- 
varla ,fimili ai rimedi che fi danno ad un 
vecchio, non hanno potuto renderle la 
fua gioventù primiera . Senza parlare 
degli errori fui domina e folla morale , 
che non è facile il diflìpare , fi Tono 
introdotti un' infinità d' abufi, c vi han- 
no gettato sì profonde radici, che pa- 
re come impofiibile lo fvellerli Lo fpi- 
rito di dominazione della corte di Ro- 
ma ; il vergognofo traffico che efla fa 
dei benefizi , delle difpenfe , e di tutte 
le grazie, delle quali fi è arrogata la 
privativa con ma ni feda ufurpazione de* 
diritti de* vefcovi (i) , e con dare ad 
intendere che tutto può il Papa lenza 
far fimonìa; le fue orgogliofe picten- 
fioni, e foprattutto la fua pretela in- 
fallibilità i la poco premura che fi ha 
generalmente di promuovere ai vefco- 
vadi e agli altri benefizj i più degni; 

tutti 



(i) Quefla ufurpazione a* dì noflri è molto di- 
minuita t i ve (covi incominciano già ad ufa- 
,re dei loro diritti: le perfone illuminate di 
Roma fiefia ne convengono i foli ignoranti 
fremono , e gridano al [olito all' erefia , /eb- 
bene non j appiano in che confi/la , e fa un 
nome ormai troppo in ufo , e pervio giufta- 
mente non curato* : 



s 
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tutti quefti mali ed altri fimili fono la 
gran piaga della Chiefa;e(fa ne geme» 
ma fenza potervi rimediare . Ma quan? 
do verrà Elia » riftabilirà tutte le cofe ; 
dice G. Crifto ; fi opporrà con uno ze- 
lo pieno di fuoco a tanti abufi, ed t 
Giudei i quali dee convertire , e ricon- 
durre alla Chiefa, avendo ricevuto una 
nuova «ffufione dello Spirito Santo «por- 
teranno il Vangelo alle nazioni , alle qua- 
li non è flato ancora annunziato; e così 
la converfione di quefto popolo farà la 
confolazione della Chiefa , e la falute 
del mondo intero . t • 

Quefto è quanto noi impariamo dal- 
la Scrittura , e dai SS. Padri , e fra gli 
altri da S Gregorio il Grande Lib.XIX. 
fu Gì oh. pag. 613. -dell' ediz. de* PP. 
Benedettini di S. Mauro . Verrà un 
„ tempo , dice quefto Santo Papa, in 
„ cui la Chiefa come fnervata ed in- 
„ fiacchiti da una tal quale fpecie di 
„ vecchia ja, non avrà più la forza di 
„ partorite per mezzo della predicazio- 
„ ne . Allora fi ricorderà efla della fua 
„ antica ^fecondità dicendo con Giob 
conforme io ero ne' giorni della mia 
gioventù . Ciò peraltro non impedi- 
„ rà , che dopo tali giorni della fua 
>, umiliazione , non riprenda verfo il 

L 2 9t fine 
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$f fine dei fecoli un nuovo vigore per 
„ la forza ftraordinaria della fua pre- 
u dicazione , di cui farà allora rivefti- 
„ ta . Perciocché dopo che avrà rice- 
H vuto la pienezza de Gentili , attrarrà 
$ì al feno della fede tutto il popolo à' 
,> Ifraelio v che troverafli allor fulla. 
f , terra ficcome è ferino: fina a che la 
*, pienezza dei Gentili fia entrata , e che 
, f dopa quefla tutta ifraelio fia falvato . 
„ Ma avanti di quel tempo felice ver- 
„ fanno de' giorni lacrimevoli , nel cor- 
„ fo de' quali e (la parrà oppreflà e fof- 
„ focata dai fuoi nemici , ed allora fi 
^ rammenterà delli antichi fortunati fuoi 
„ giorni,, e. dirà chi mi darà la confo- 
lazione di ritrovarmi come ero ne gior* 

ò ni dell a mia giovinezza ? „ 
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ARTICOLO XXVII. 

■ 

Poiché il miflero delle Sofferenze e delle umi- 
liazioni di noftro Signor G. Crifto fi ricopia 
oggigiorno nella Cbiefa , è coja giufla che 
la pietà dei fedeli fi applichi a quefto mifte- 
re in una maniera particolare . Pratiche del- 
le quali ùojftamo Jervircì a quefto e f etto . 

Concludiamo da quanto abbiamo det- 
to, che la railbmiglianza fra il tem- 
po nel quale viviamo, e quello nel qua- ^ 
le comparve G. Crifto falla terra per 
formarfi la fua Chiefa , non può elfer 
più perfetta ; e che confederando noi 
con gli occhi della fede le fciagure dal- 
le quali è oppreila oggigiorno la Chie- 
fa , le verità che profcrive la coftitu- 
zkme, gli errori che efTa " autorizza • la 
general l'eduzione che cagiona nel Cle- 
ro e fra il popolo, le perfecuzioni che 
fufcita contro le perfone dabbene > ed 
i più fedeli figliuoli della Chiefa , l'or- 
ribile libertinaggio e f inondazione d* 
ogni Torta di delitti, i quali crefcono 
di giorno in giorno dopo il fuo arri- 
vo ; egli è vi (ibi le che la paflione di 
G. Crifto fi rinnuova in quefto difgra- 
ziatifiimo tempo , che quefto divin Sol- 
... L 1 va- 
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vatore fi trova ancora condannato e 
J comunicato nella fa a verità > e nelle 
fue membra viventi , che la Tua grazia 
gli ha rifervate , e ciò per mezzo dei 
capi della Chiefa , come Io è (lato al- 
tre volte dai capi della Sinagoga. 

Così adunque eflendo le cofe , non 
farebbe egli giudo il rendere degli fpe- 
ciali omaggi a queflo amabile Salvato- 
re in queflo (lato di condannato e di 
(comunicato, che ha portato nel tem- 
po di Tua paflìone nella propria perfo- 
ra , e che porta ancora ai dì noftri nel 
fuo corpo miflico , ne' fuoi più fedeli 
membri ? Vi ha egli cofa più degna del- 
la pietà di coloro , i quali amano fin- 
ceramente G. Crilto, la verità e la, fua 
Chiefa? Che cofa vi è egli di più ca- 
pace di attrarre fopra di loro la grazia , 
onde abbifognano per difenderfi dalla 
feduzione generale e per foflenere fino 
all' ultimo le perfecuzioni , alle quali po- 
tranno trovarfi efpofti ? Quelli i quali 
hanno l'onore dì partecipare di già in 
qualche cofa ad un confimile fiato di 
umiliazione per le prove e perfecuzio- 
ni che fofTrono, non abbifognano di ef- 
fervi efortati ; e coloro ai quali la ca- 
rità rende fenfibili !e afflizioni della 
Chiefa loro madre, e quelle de' loro 

fra- 
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fratelli , e de* loro padri , ci fi prette* 
ranno fenza dubbio con tutto quell* ar- 
dore, che la pietà può ifpirare per una 
devozione così folida . La pietà de* fe- 
deli ha introdotto da qualche fecolo fa 
alcune devozioni per onorare di verfi mi- 
seri di G. Crifto, come la Tua Incar- 
nazione, la Tua fanra Infanzia , il mo- 
mento della Tua morte: non farebb'egli 
dunque giudo e ragionevole che fof- 
fero refi altresì degli omaggi particola- 
ri al di lui fiato di condannato e di 
Comunicato dai Pontefici in quefto no- 
firo tempo, in cui il mifiero fi ricopia 
e fi rmnuova davanti ai nofiri occhi? 
Con quefta mira , e per facilitarne 
1 i mezzi fi propongono qui alcune pra- 
tiche di pietà, le quali potranno ecci- 
tare ognuno a quelle preghiere, che 
crederà più efficaci ed opportune. 

. ( 

PRATICHE. 

I. Concepire un nuovo amor per 
la Chiefa e per la fua unità ; rimanere 
infepnrabilmente unito alla S. Sede cen- 
tro dell' unità, e mai non f e par adi dal- 
la carità della Chiefa , quando pure (i 
foffe recifi all' citeriore dalla malvagità 
degli uomini. Rifpettar fi ne bramente il 

L 4. No- 
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Noftro S. Padre il Papa , ed i Vefco- 
vi a motivo dell'autorità del tutto di- 
vina ! onde fono rivediti, qualunque 
abufo che ne facciano in occafione del- 
la coftituzione Unigehitus\ parlando di 
loro attenerli da tutti i tratti fattrici, 
e di difpregio, fenza però indebolire in 
neflun modo, nè omettere quei fatti , i 
quali fervir poflbno a difendere la ve- 
rità . Obbedir loro in tutto quello che 
non è contrario alla obbedienza di cui 
fiatno debitori a Dio, ma fe vogliono 
efigere da noi qualche cofa, che Dio 
ci proibifce, come per efempio d* ac- 
cettare la coftituzione, rifponder loro 
con modeftia, conforme fecero gli A po- 
rtoli ai principi de* facerdoti : Vedete fe 
fia giufto di obbedire a voi piuttoflo che 
a Dio. Act. IV. 19. 

IL Affodarfi fempre più nella fe- 
de , credere con femplicità e fenza ra- 
gionamento foprattutto le verità conte- 
nute nella Scrittura e nella Tradizio- 
ne , e decife coli* unanime confenfo 
della Chiefa , e dai Concili Ecumeni- 
ci , e rigettar con orrore tutto quello 
che vi ìi trova oppofto. 

Ili Nei tempi d'ofeurità, di ca- 
bala, di violenza , e di perfecuzione 
nulla ricevere di nuovo, fe non che 

col 
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col favore del lume della fede ; dare 
in guardia ed attenti a confidera- 
re da qaale fpirito fono animati co- 
loro che ci parlano; e fe la dottrina 
che ci propongono accordati con la fe- 
de che apprefa abbiamo dalla S. Chie- 
fa . In quefti tempi di folta caligine 
convicn far ufo di queir avvertimento 
di G. Crifto : S. Matth. VII. 15. Guardate- 
vi dai falfi Profeti , i quali vengono a 
voi riveftiti della pelle di pecora , e che 
nel fondo fono lupi rapaci . E di queft* 
altro. Matth. XV. 14. Se un cieio con- 
duce un altro cieco , cadono ambedue nel- 
la fofia. 

IV. Alla vifta della general reda- 
zione che s'opera oggidì debbefi tre- 
mare c temere; efler t>en perfuafi che 
accade quefta in gaftigo de* noftri pec- 
cati; deefi ricorrere alla penitenza , ge- 
mere e pregare, domandando a Dio ti 
difeernimento neceflario per non lafciar- 
vifi ftrafeinare dall' apparenza dell' auto- 
rità e dalla moltitudine dei feduttori e 
dei fedotti , e per ottener coraggio ba- ' 
ftante per (offrire di vederti trattati da 
feomunicati , e riguardati come ribelli 
alla Chiefa . Per ottenere adunque una 
grazia così rara conviene pregar molto, 
fiaccarti da tutto per non eiìerc attac- 
cato 
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caro a checchefiìa , legger fovente le 
proporzioni condannate* e nel leggerle 
proteftare a Dio, che niuna cofa farà 
mai capace d'indebolire la fede che ab- 
biamo della di lui onnipotenza per con- 
vertirci e per farci pcrfeverare , ntte- 
ftandogli che tutta la noftra consorzio- 
. ne è di fapere che la noftra falute da 
lui unicamente dipende, e che non 1* 
ha abbandonata alla noftra propria de- 
bolezza ; che ei vuole che noi lo amia- 
mo, che viviamo unicamente per lui, 
e che l'eccellenza della Religione Cri- 
ftiana confitte a mettere e ad imprime* 
re il fuo fanto amore nei nofrri cuori • 
V. Leggere arduamente la S. Scrit- 
tura , e particolarmente il Nuovo Tetta- 
mento, e foprattutto i luoghi fui quali 
cadono le propofizioni condannate, che 
ottima cofa farebbe il vedere nel libro 
1 iftcflb delle Rifieffloni Morali del P. Que- 
fnello, confrontando le di lui propofizio- 
ni con il tefto, e leggendo ciò che le 
precede, e ciò che le fiegue : con tal 
mezzo verrebbefi a comprendere il fen- 
fo naturale delle propofizioni , e fi rimar- 
rebbe convinti della ingiufHzia dei co- 
ftituzionarj , i quali predano loro de* 
fenfi falfi ed immaginar) . Sarebbe altresì 
necefiario di aver qualche libro, il qua- 

le 
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le forte a porcata di tutti per iftruirfi 
a fondo delle materie, come per efem- 
pio la Verità re fa feti fi bile , la Memoria 
dei IV. Vefcovi , V Apologia de' Curati 
di Parigi, i Trattenimenti 0 Di fc or fi 
del Prete Enfebio , il C/rtcchifmo fu! la 
Cbìefa y o almeno la Cofl unzione con le 
Ojfervazioni , 0 Note bfevi 

VI. Procurare di ben convincerli 
all' appetto di tutto quello che fuccede 
al dì d' occhi nella Chiefa , che è ciò 
una rinnovazione della pafiìone del Sal- 
vatore e della peiTecuzione eccitata con- 
tro i fuoi primi difccpoli ; che è di bel 
nuovo condannato e (comunicato nella 
fua verità e nelle fue membra dilla co- 
gitazione , come lo è flato alcravolta già 
nella fua pedona per la fentenza di Cai- 
faflò; che ai giorni noftri i miniflri del- 
la Chiefa accettanti, come altravolta i 
Pontefici, hanno abufato dell'autorità, 
violando tutte le redole prefcritte per 
i giudizi, e che conseguentemente non 
meritano di efTere afcoltaci fu quello 
articolo. 

VII. Temere in vero la Scomuni- 
ca ; ma non mancar mai a quanto dob- 
biamo a Dio, alia verità ed alla già- 
ftizia, pel timore di una feomunica in- 
giufta , che non può ferire fe non fe 

quello 
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quello che la lancia ; ma foftenerfi allora 
contro tutte le minacce, e contro tutti i 
mali trattamenti con la Semplicità della 
fede, e l'innocenza della caufa la quale 
fofteniamo, ad efempio dei difcepoli di 
G. Crifto, che tutte le minacce de* prin- 
cipi dei facerdoti non poterono mai 
impedire dal confettarlo . Richiamarli 
alla mente la fermezza del cieco na- 
to , che amò pi ut torto (offrire la {co- 
munica ed etter cacciato dalla Sinagoga 
dai Pontefici, che il mancare di fedel- 
tà a G. Crifto. 

Vili. Se fi ha l'onore di foffrire 
per una sì buona caufa ftimarfi troppo 
felice d' efier meflb con ciò nel nume- 
ro de' confefibri di G. Crifio , e dell? 
fua verità: e fe pure accadeflè di do- 
ver etter trattati da fcomunicati e cac- 
ciati efteriormente dalla Chiefa , conso- 
lari! di trovarfi in ciò conformi a G 
Crifto, ed ai fuoi primi difcepoli , etter 
perfuafi che G. Crifio rindennizzerà ab- 
bondantemente con una più grande ef- 
fufione del fuo fpirito, e della fua gra- 
zia ; ficcome fece in riguardo al cieco 
nato, il quale eflendo fiato feomunica- 
to e cacciato dai principi de' facerdo- 
ti , meritò d' apprendere dalla bocca 
fletta del Salvatore, che egli era il Fi- 
gliuolo 
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gliuolo di Dio ; verità che non ha aper- 
tamente dichiarata nel corfo della fua 
vita mortale fe non che ai fuoi più fe- 
deli difcepoli. Egli è bene il leggere 
di tempo in tempo la ftoria del cieco 
nato . Giovanui IX. 

IX. Stimar troppo felici coloro , i 
quali hanno la forte d* efler perfegu itati 
per la verità , onorargli ed aiutargli con i 
configli, e con le foftanze , fe ne han- 
no bifogno. Confervare la carità verfo 
ì perfecutori, rifpettarli eziandìo fe fo- 
no Superiori e rivettiti del carattere 
dell' autorità , lenza nonoftante appro- 
vare la loro condotta in quello punto. 
Iftruire a fedeli meno perfetti , i quali 
% irritano per vederfi ftrappare i loro 
pallori per darli in braccio a de' mer- 
cenari : iofegnar loro che non debbono 
opporre a tutti i mali trattamenti , che 
& impiegano contro le perfone dabbene, 
fe non che dei gemiti» o al più delle 
rimoftranze e dei moderati lamenti con 
un* umile paziènza ; che debbon lafcia- 
re i mezzi violenti e le vie di fatto ai 
nemici della verità, ed efler fempre pre- 
parati a vederfi fvenare fenza refiften- 
za, ad efempio degli A portoli , e dei 
primi fedeli . Avere della compatitone 
per quelli che fono fedotti » e pregare 

per 
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per effiioro. Non empier/! d'orgoglio 
con preferirà ad efìi , ma ringraziarela 
divina bontà di efierlì degnata a prefe- 
renza di tanti altri di preservarci da 
una sì funefta caduta, e diffidare mol- 
to della noftra propria debolezza fecon- 
do quefta parola deli* Apoftoio: Cvlui 
che fi evede [aldo guard'ifi di non cade- 
re . i. Corinth. x. i z. 

X Non indirizzarli mai a Confef- 
fori, i quali fappiamo aver Tufo di ne* 
gare l' adduzione a quelli, che ricufa- 
no di accettar la coftituzione, e d'in- 
terrogare tutti i loro penitenti fu tali 
articoli. Bilogna piuttofto morire fenza 
ricevere i Sacramenti , che comprarli con 
una limile accettazione, la quale rac* 
chiude una fpecie di apofiafia, Pio fu p- 
plirebbe allora con una più abbondante 
comunicazione della fua grazia in man- 
canea dei Sacramenti, dei quali ci pri- 
va la durezza dei pallori, foitanto per 
non aver voluto rinunziare alla faa ve- 
rità . Sa ognuno che nel cafo di necef- 
fìtà e lecito conftjflatfi ad ogni faeer- 
dote , che non ha la patente di confef- 
fare, e ricever da lai? T affo! u zio ne qua- 
lora non fe ne portano trovare altri . 
Ora farebbe fi nel cafo di neceflltà, fe 
tutti i confefibri approvati efìgeflero V 

accet- 
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acccttazione della coftituzione -, farebbe- 
ro in riguardo nostro come fé non vi 
follerò f econdo questa m i (lima del Di-- 
ritto: Quella che non può far fi jenza pec-: 
fato , dee fiimarfi imponibile . 

XI. Vivere con tanta circofpezio- 
ne vigilanza e purità di cuore, che non 
fi commettano le non che i peccati de' 
giudi e colpe veniali, le quali non han- 
no bifogno per edere rimede del Sacra- 
mento di penitenza . ma che fi cancel- 
lano con la contrizione, con le opere 
di mifericordia ,e foprattutto con l'ora- 
zione domenicale , iìccome lo appren- 
diamo dai Padri e da S. Agoftino fpe- 
ciaìmente. Le perfone fcrupolofe , le 
quali prendono bene fpeffo i falli i più 
leggieri per colpe mortali , debbono pren- 
der configlio e condotta da qualche il- 
luminato direttore , di cui Seguiranno 
efattamente gli avvertimenti; altrimen- 
ti faranno tentate d* indirizzarfi a quei 
confederi ♦ i quali le faranno ca lere 
nel precipizio coli* accettare la Bolla 
Vnigenitus per ottenere l' a Ablazione . 

XII. Provare la fede con le ope- 
re, e conformare la vita propria alle 
verità che da noi fi difendono : non 
contentarfi quindi di riconoscere l'im- 
potenza e la corruttela dell* uomo, di fo- 
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(tenere l'onnipotenza di Dio Tulle vo- 
lontà degli uomini , c la neceflità e V 
efficacia della grazia, e della mediazio-. 
ne di G. Crifto ; ma umiliarli di conti- , 
nuo alla vifta della propria eftrema mi- 
feria , diffidare di fe raedefimo , (tare in 
un profondo abbafiamento fotto la ma- j 
• no onnipotente di Dio , domandargli 
con una preghiera continua il foccor- 
fo della fua grazia, ed attaccarti forte- 
mente per mezzo della fede, della fpe- 
ranza e della carità a G. Crifto, in 
cui e per mezzo di cui folo noi pof- 
fiamo avere accerto predo del Padre, 
ed ottenere la grazia e la falate . Noi 
combattiamo per la difefa del gran pre- 
cetto dell'amor di Dio , e dell' obbligo 
che abbiamo di riferirgli tutte le no- 
ftre azioni : procuriamo dunque di pra- 
ticare quefto precetto con vivere del 
fuo Tanto amore , e col riferirgli per 
un movimento del medefimo tutto ciò 
che noi damo , i noftri penfìeri , t 
noftri defiderj e le noftre azioni . Ma 
ficcome la pcrTecuzione va creTcendo di 
giorno in giorno, e che tutti quelli, 
che ricevono la coftituzione , eccetto 
un piccol numero di Molinifti Tpaccia- 
ti, e di perTone Tedotte da vani fcru- 
po!i, non vi fi inducono fe non che 
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per motivi di timore, o di fperanze 
del tutto umane,ènecefiario rinunziare 
a tutti i defideri del fecolo, e di for- 
tuna ; cfler Tempre pronti a facrificare 
per la caufa di Dio ftabilimenti , be- 
ni , paefi , amici , libertà e la vita me- 
defima ; condarre una vita povera e 
mortificata, con lo fchivare ogni deli- 
catezza e fuperfìuità, e coir accordarli 
foltanto il femplice neceflàri© sì per il 
vitto che perii vestito, ad efempio de* 
primi Cristiani , i quali fi preparavano 
in cotnl guifa alla perfecuzione . 

XIII. Meditare di continuo la paf- 
fione di N. S. Gesù Cristo , ed onorare 
con tutti gli omaggi podi bili Gesù Cri- 
fto condannato e (comunicato altra volta 
nella fua perfona dai principi dei fa~ 
cerdoti , ed ai dì noflri nella fua veri- 
tà , e nelle fue membra dalla Bolla Uni- 
genitus e da molti Vefcovi # 

XIV. Finalmente afpettare pieni di 
confidenza la confolazione , la quale pre- 
para G. Crifto alla fua Chiefa ; poiché 
le la di lai morte viene oggidì a rico- 
pia rfi in lei , è neceflaria confeguenza » 
che il miftero della Rifurrezione ci fi 
ricopi pure un giorno, e che ella ripren- 
da il fuo primiero fplendore, che la 
purità de' coftumi vi riacquifti f antico 

M la- 
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iuftro, che le tenebre dell'errore fi dif- 
fipino, che la verità trionfi, e faccia 
trionfare i fuoi difenfori . 

Pregare con fervore per la conver- 
fione del popolo Giudeo, che dee rin- 
nuovar la Chiefa facendovi rivivere la 
pietà più perfetta , Io zelo, il corag- 
gio e la fcienza divina dei primi fede- 
li della Chiefa di Gerufalemme, e ri- 
condurre al fuo feno tutte le nazioni. 
Quefta converfione predetta dal Santo 
Spirito anco al Cap. XXXVI. dell' Eccle- 
fiastico farà preceduta da un* infinità di 
prodigi ; ed allora i perfecutori de' San- 
ti periranno miseramente . 



ARTI- 
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ARTICOLO XXVIII. 

Proporzioni condannate dalla Eolia Unigeni- 
ta proporzioni corri fondenti e (Ir atte dal- 
la S. Scrittura , dai SS, PP. e dai Concili se 
però fi può dire che la Eolla condanna nel 
P. Quejnello la S, Scrittura , iSS.PP.edi 
Concili . Conclufione di quej? Operetta . 

PErchè in fine rimanga ognuno da 
per fe fteflb convinto della verità 
di quanto abbiamo finora parlato, fi è 
creduto bene il riporre (otto gli occhi 
di tutti le propofizioni che condanna 
la Bolla Unigemtus.cotì riportar fubito 
dopo ciascheduna altra propofizione con- 
fittile eftratta dalla S. Scrittura, dai SS. 
PP . e dai Concili , per concludere non 
efler cofa meno esecranda V aver con- 
dannato il P. Quefnello, di quello lo 
farebbe la condanna dei Libri Santi, 
dei Padri e dei Concili , la verità ef- 
fendo fempre la ftefla ovunque fi tro- 
vi , e perciò Io fteflb il torto che a lei 
fi arreca, ovunque fi maltratti e con- 
dannici riftretti confini di questa Ope- 
retta non ci permettono di eftenderci 
quanto fi converrebbe in questa parte; 
aia lì contenteranno i nostri Lettori d' un 

M 2 fero- 
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femplice abbozzo, pregandogli a voler 
da per loro stefll leggere intieramente 
!" ammirabili Riflefftoni del pio Autore > 
t R faple o fcrttto a fei colonne Julia co- 
fiituzione , ed il Temo VI. degl'i Opttr 
[coli fulla Religione ftampati a Piftoia , 
dove troveranno efaurita questa mate- 
ria , riconofceranno la purità delia fe- 
de e la fantità dell' Autore rnedefimo,e 
detesteranno la malvagità dei di lui ne- 
mici • Ma vendiamo alle proppfizioni . 

Prop. i . Cofa re(la ad un anima , 
the ha perduto Iddio e la fua grazia* 
je non il peccato e le conseguenze , un 
orgogliosa povertà ed una pigra indi- 
genza , cioè un impotenza generale alla 
fatica, alla preghiera e ad ogni bene. 

Quando la grazia di Dio abbandona 1 
uomo, non gli rimane che la perniciofa gon- 
fiezza dell'empietà e dell' orgoglio .S. Ago fi. 
lett. 157. Ncflìino ha da per fe ftefib fe non 
la menzogna ed il peccato . Conc. d Orangcs. 

can. a*. . • ■ 

2. La grazia di G. Crifto principio 

efficace a* ogni fot ta di bene è necefaria 
per ogni buona azione , grande 0 picco- 
la , facile 0 difficile , per cominciarla > 
continuarla e compirla » fenza di quel- 
la non fola mente non fi fa coja alcuna , 
ma neppur fi pub fare . 

Senza 
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Senza di me voi non potete far cofa al- 
cuna . S. Giov. XV. 5. Non poco , ma nulla . 
S. Agoft. fu quello patto . 

3. Invano comanda il Signore , fe 
egli non dona ciocche comanda* 

Dateci , o Signore , ciocché voi comanda- 
te, e comandateci ciocche voi volete . S. Agoft* 
de la remif. de* pec. C. 5. 

4. Così 0 Signore tutto è poffìbile 
a quello, cui voi rendete tutto poffìbi- 
le » operandolo in lui mede fimo . 

10 pollo tutto in quello che mi rende forte . 
S. Paolo Filip. IV. 13. ved. agli Ebr.XIII. ai. 

5. Quando Iddio non ammolli] Ce il 
cuore coli' unzione interiore della fua 
grazia , f efort azioni e le grazie efler- 
tie non fervono che ad indurirlo davvan- 
taggio. 

11 cuor di Faraone fi è indurito: eppure 
Mota Ì9 avvertiva da parte di Dio ; Iddio 0 m 
perava prodi gj ce. Efodo Cap. VII. 13. 

6. Qual deferenza, 0 mio Diottra 
f alleanza Giudaica e f alleanza Criftia- 
na ! Ì una e C altra ha per condizione 
la rinunzia al peccato , e l' adempimen- 
to della voftra legge: ma in quella voi 
f efigete dal peccatore tacciandolo nella 
fua impotenza ; tn quefta voi gli dona* 
te ciocche voi gli comandate , purifican- 
dolo per ia voflra grazia . 

La legge dello fpirito di vita, che è iti 
G. Criflo , mi ha liberato dalla legge del pec- 

M 3 cato 
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caro e della morte ; poiché ciocché era impof- 
iTbile che efeguifTe la legge , venendo quefta 
refa debole ed impotente dalla carne, Iddio 
lo fa avendo inviato il Aio proprio Figlio ri* 
veftito d' una carne fimile a quella del pec- 
cato» e .divenuto vittima per il peccato; ed 
egli ha condannato il peccato nella carne di 
G. Crifto, affinchè la giuftizia della legge 
foffe in noi adempita. S. Paolo Rom. Vili. 
3. 4. ec 

7. Qual vantaggio vi è egli per t 
uomo in un alleanza , in cui Iddio t ab- 
bandona alla fua propria debolezza im- 
ponendogli la fua legge ? ma qual fortu- 
na non è f entrare in un allcnza , in 
cui Iddio ci dona ciocche egli richiede 
da noi ? 

A che ferve dunque la legge ? Ella è per 
le trafjereflìoni che ha ftabilite . S. Paolo a f 
Gal. III. 19. La lettera uccide, lo fpirito vi- 
vivilìca . I. Cor. Ifl. 6. Che vantaggio adun- 
que riporterò io da una legge, che mi coman- 
da per la lettera» e che non mi da la gra- 
zia? S. Agoft. Serm. ice. 

8. Noi non appartenghiamo alla 
nuova alleanza fi non in guanto cbt ab- 
biamo parte a quefla nuova grazia , la 
quale opera in noi ciocchi Iddio ci co- 
manda . 

Ecco l'alleanza che io fatò colla cafa A* 
Ifraello . Quando il tempo farà venuto, io 
imprimerò le mie leggi nel loro fpirito , e le 
fcriverò nel loro cuore. S. Paolo Ebr. VIII. 
io. Se voi fiete condotti dallo fpirito, voi 

non 
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non (ìcte più fotto la legge , ma fotto la gra- 
xia . Galat. V. 18. m - 

9. La fola grazia di G. Crtjle* e 

quella , che ci fa ejjèr di Dio , grazia 
Jovrana fenza di cui non fi puh mai con- 
fettare G. Crifto > e colla quale non fi 

rinnega mai . 

Io vi dichiaro che neflun uomo , che par- 
la per lo fpirito di Dio, non dice anatema a 
G. Crifto; e che nefluno può confelTare che 
G. Crifto è il Signore fe non per lo Spirito 
Santo . S. Paolo I. Cor. XII. 3- • , 

1 o. La grazia è un operazione del- 
la mano di Dio , che niente non può im- 
pedire* ne ritardare. 

Signore tutto è fommeflb ai voftro pote- 
re, e nefluno può refiftcre alla voftra volon- 
tà , fe avete rifoluto di falvare Ifraello . Efter 
XIII. 0. 

\i. La grazia non ì altro che la 
volontà onnipotente di Dio , il quale co* 
manda ed opera tuttociò che egli co- 
manda . 

Io metterò in voi il mio fpirito., e farò 
che camminiate ne' miei precetti ec. e che 
voi pratichiate con impegno i mici ordini . 
Ezechiel. XXXVI. 17. 

la. Quando Dio vuol falvare un 

anima , in ogni tempo e in ogni luogo t 
indubitabile effetto fegne il voler di Dio . 

Ancorché alcuno non voi effe efler reden- 
to , avviene fenza dubbio ciocche vuole Dio* 
S. Piofpero degl* Ingr, C. XIII. 

M 4 ! 3- Q«a* m 
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13. Quando Iddio vuol jalvare un 
anima , e che la tocca colla mano inter- 
na della fua grazia , neffuna volontà w 
man a gli refi Ile . 

Quando Iddio vuol fai va re , triun libero 
arbitrio degli uomini gli refifte . S. Agoft. del- 
la cor. e della gr. C. XIV. 

14. Per quanto fia lontano dalla 
fai ut e un peccatore affinato, quando G. 
Cri fio gli fi fa vedere pel lume (aiuta- 
re della fua grazia , conviene , che egli 
fi arrenda , accorra , fi umilj e adori il 
fuo Salvatore. 

Convertiteci a voi, o Signore, e noi ci 
Convertiremo. Gcrem. V. 21. 

15' Quando Iddio accompagna il 
fuo comando e la fua parola colf unzio- 
ne del fuo fpirito % e colla forza interio- 
re della fua grazia, cffii opera nel cuo- 
re t obbedienza , che ella domanda . 

Io metterò in mezzo di voi uno fpirito 
nuovo, leverò dalla voftra carne il cuor di 
pietra ec. e vi farò camminare nella via de' 
miei precetti. Ezechiel. XXXVI. *6 

16. Non vi fono attrattive che non 
cedano a quelle della grazia : poiché 
niente refifte alt Onnipotente . 

Voi fiete il Signore di tutte le cofe , e ne£ 
fun refifte alla voftra fo/rana maeftà . Efter. 
XIII. ir. Chi ci feparerà dalla carità ec. S. 
Paol. Rom. VIII. 31. 

\T* La grazia e la voce del Pa- 
dre, 
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<?re> che ammaeftra interiormente gli 
Uomini, e gli fa venire a G. Crifto. 
Chiunque non viene a lui dopo di avere 
udito la voce ejìeriore del Figliuolo , non 
è punto atnm<teftrato dal Padre . 

Chiunque h?. udirò h voce del Padre , ed 
e foto da lui iftruito, viene ame.S. Giov. 
VL 45 . 

18. La femenza della parola , che 
la mano di Dio innaffia , porta Jempre 
il fuo frutto . 

Come la pioggia rende feconda la terra ce. 
cosi la mia parola eflTendo ufeita dalla mia boc- 
ca non tornerà a me fenza frutto. Ifaia LV. 
10. 11. 

19- La grazia di Dio non è altra 
cofa , che la fua volontà onnipotente , 
Qnefta è C idea , che ce ne da egli me- 
defuno in tutte le Scritture. 

Il Signore è talmente il padrone del no- 
ftro cuore colla fua onnipotcnia , che ancorché 
noi non perfidiamo nel bene , perchè non lo 
voghamo; egli è peraltro vero che non perfi- 
deremmo, te non operaflc in noi il volere. 
2>. Agoft. de don. per. C. XXIII. 

20. La vera idea della grazia è 
eh e Dio vuole, che noi gli obbediamo, 
ed è obbedito : comanda e tutto fi efè- 
guifee : parla da padrone , e tutto è a 
lui fottomejpj . x 

Egli fa tutto fecondo il difegno della fua 
vo onta . S. Paolo Efef. I. ti. ed opera in noi il 
volere ed |j fare.Filip. IL 13. 

%U La 
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21. La grazia di G. Crijlo è una 
grazia forte, potente , fovrana, invia' 
cibile , cime effendo f operazione della 
volontà onnipotente , un effètto di una 
imitazione dell* operazione di Dio , che 
fa incarnare e ri fu fc/ tare il fio Figlio. 

Io mi ricordo di voi nelle mie preghiere, 
affinchè Iddio del noftro Signor G. Crifto il- 
lumini gli occhi del voftro cuore per farvi 
conofcere quale fia la grandezza fuprema del 
potere che egli efcrcita in noi , che crediamo 
fecondo l' efficacia della virtù onnipotente , la 
quale ha fatta comparire in G Crifto rifufci- 
tandolo da morte . S . Paolo Efef. I. 16. io. 

22. L'accordo dell* operazione onni- 
potente di Dio nel cuor dell'uomo col 
libero confenfo della fua volontà ci è di- 
tnoflrato a prima vifia nelf Incarnazio- 
ne come nella forgente t modello di tut* 
te le altre operazioni della mifericor- 
dia e della grazia* tutte egualmente 
gratuite , ed egualmente dipendenti da 
Dio* come questa operazione originale. 

Si rifcontri tutta la riflessone del P. Que- 
/nello Lue. /. j8. e vedrajfi non ejjere e/c/ufi 
il libere arbitrio ; ma potrà dirfi bensì con S. 
Afflino Enchir. C. XXXVI. n. 1 1 . Che la me- 
deiìma grazia che ha prefervato G. Crifto da 
tutti i peccati è quella, che giuftifka tutti 
gli uomini purificandogli da' loro ec. 

2J. Iddio ci ha dato egli medefimo 
f idea , che vuole che noi abbiamo della 
operazione onnipotente della fua grazia 

ne' 
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ve noftri cuori figurandola con quella che 
trae le creature dal nulla , e che ridonai, 
la vita ai morti. 

Abramo è veramente noflro padre avan- 
ti a Dio , al quale egli ha creduto , come a 
quello che anima i morti , e che chiama cioc- 
ché non ha efiftenza , come quello che ? ha . 
S. Paolo Rom. IV. 17. ved. IL Cor. V. 17. 
Efef. IL 10. . 

^ 24. V ideagiuflacbeha il Centurione 
dell 1 onnipotenza di Dio e dì G. Cri fio {opra 
i corpi per guarirli col folo movimento 
della fua volontà , è f immagine di quel- 
la che fi dee avere dell' onnipotenza del- 
la fua grazia fer guarire le anime dal- 
la cupidigia. 

Signore io non fon degno che voi entriate 
nella mia cafa , ma dite folamente una paro* 

Ia ì, c »i*J? ima mia farà guarita. La Chiefa 
nella Mefla. 

25. Iddio illumina f anima e la 
guari/ce , come il corpo per la fua volon- 
tà ; egli comanda , ed è obbedito . 

m Convertitemi Signore, e farò convertito; 

XXXI IT SÌSn ° rC mi ° Di0 * Gcn 

26. Ninna grazia vi ha fe non per 
mezzo della fede . 

V uomo comincia a ricever la grazia , al- 
lorché comincia a credere in Dio . S. Agofh 
lib. I. a Simp. q. a. n. a. 

27. La fede è la prima grazia, e 
la for gente di tutte t altre . 

Qual* 
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Qual'è la grazia che noi abbiamo ricevu- 
ta la prima? la fede ec. S. Agoft. tr. 3. fop. S* 
Gio. n. 8. 

28. La prima grazia che Iddio ac* 
corda al peccatore è il perdono de fuùi 
peccati . 

La prima grazia che riceve il peccatore 
è quella per cui gli fono rimefli i peccari . S. 
Agoft. loc cit. Qui intende Quefnello in ordi- 
ne alla gitiftifi caziom , [opra in un afono più 
generico. 

29. Fuor della Chic fa non vi ha 
grazia . 

Vale a dire non vi e grazia giv/tif conte 
td abituale ; non vi è guarigione, non vi è 
via , come lo dice /otto Qjtefnelh fieffb . 

30. Tutti quelli che Dio vuol fri- 
vare per mezzo di G. Crifto, lo fono in- 
fallibilmente • 

Io ho confervato tutti quelli che mi avete 
dati, nè alcuno è perito ec. S. Gio. XVII. n. 

31. / fifpiri di G. Crifto hanno fem- 
pre il loro effetto : egli porta la pace fi- 
no al fondo dei cuori , quando egli ve la 
dejidera . 

Mio Padre io fo che voi mi efaudite fem- 
pre . S. Gio. XI. 4*. 

32. G. Cri fio fi ajfog gettò alla mor- 
te , affine di liberare per fempre col fuo 
/angue i primogeniti, cioè gli eletti dal- 
la mano dell' Angelo efterminatore . 

E' con ragione , dice il Conc. di Trento , 
che G. Crifto a detto: Quejlo è il mio/angue , 

che 
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che farà fparfo per molti , e che non ha detto 
per tutti ; poiché egli non parlava , che del 
frutto dalla fui morte, la quale non dovea 
procurare la falutc eterna che agli Eletti . Cac. 
del Conc. di Trento dell' Eucar. n. 23. 

ììf Quanto adunque conviene aver 
rinunziato alle cofe della terra ed a fi 
medefimo per aver la confidenza di ap- 
propriarfi per così dire G. Crijlo , il fuo 
amore* la fua morte ed i faoi mifteri , 
come fa S. Paolo dicendo : Egli mi ha a- 
mnto e 11 è confegnato per me : Gal. 
IL 20. 

Io non prego punto pel mondo, ma pef 
quelli che mi avete donato; poiché eglino 
appartengono a voi . S, Gio. XVII. 9. 

34. La grazia d* Adamo non pro- 
duceva che dei meriti umani . 

Che non fi parli altro dei meriti umani, 
che fon periti in Adamo : ma di prefente che 
la grazia di G. Crifto trionfi . S. Agoft. della 
pred. C. XV. n. 31. 

35. La grazia a* Adamo era una 

conseguenza della creazione , ed era do- 
vuta alla natura fana ed intera ■ 

Se Iddio avcfle ricufato il foccorfo a Ada- 
mo , egli non farebbe caduto per fua colpa , 
perchè fenza aiuto non poteva perfeverare: 
ma quelli ai quali manca un tal foccorfo , ne 
fono privi in pena del peccato; e quelli ai 
quali è donato, è donato loro come una gra- 
zia e non come cofa dovuta . S. Agoft. della 
corr. e gr. XI. 

36. Una delle differenze ejfenziah 

tra 
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tra la grazia a" Adamo e lo fiato a* 
nocenza % e la grazia Crìftiana , è che 
ciafcuno avrebbe ricevuto la prima nella 
propria p orfana , in luogo che quefia non 
fi riceve che nella perfona di G. Crifio 
risuscitato , al quale noi fiamo uniti . 

Come il ramo della vite non può arreca- 
re alcun frutto fe non Ha unito al ceppo , co- 
sì fe voi non rimarrete in me ; perchè fenza 
di me non potete far nulla . Gio. XV. 4. S# 
ved. S. Paolo Rom. VII. 4. 

3 7. La grazia £ Adamo che lo fan- 
tifica in fe medefimo gli era proporzio- 
nata ; la grazia criftiana , che ci fanti* 
fica in G. Crifio è onnipotente e degna 

dei Fistio di Dio. 

Iddio ci ha predeftinatì per un puro effet- 
to della fua buona volontà , per renderci fuot 
figliuoli adottivi per mezzo di G. Crifto , affin- 
chè fia data la lode e la gloria alla fua grazia , 
per la quale ci ha refi aggradevoli ai fuoi oc- 
chi nel fuo Figlio dilettiffimo . S. Paolo Efef. 

*• 5- ^ . 

38. // pecca tor non e libero che 

a fare il male fenza la grazia del Li- 
beratore . 

Ncfluno non può efTer libero per il bene , 
fe egli non è liberato per la grazia di quello 
che ha detro : Se il figliuolo vi libererà , allo- 
ra voi farete veramente liberi . S. Agott. del- 
la cor. e gr. C. I. n. 2. 

39. La volontà, che non e pr evenu- 
ta 
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ta dalla grazia , non ha lume che per 
fmarrirfi , non ha ardore che per precipi- 
tarfi , non ha forze che per ferir fi ; ca- 
pace di tutto il male , ed impotente ad 

ogni hene. 

Da noi medcfimi non damo capaci di for- 
mare neppure un qualche buon penderò ; ma 
egli è Iddio » che ce ne rende capaci . S. Pao- 
lo IL Cor, III. 5. 

40. Senza la grazia di GesàCrifio 
noi non poffiamo amare neffuna c$fa fe 
non a nofira condannazione. 

Il libero arbitrio ridotto in fchiavitù non 
può niente che per peccare ; e perciò che riguar- 
da la giuftizia , egli non può niente fe non è 
liberato ed aiutato dalla grazia di Dio • S. 
Agoft. lib. 3. a Bonif. C.VIII. n. 14. 

41. Ogni cognizione di Dio anche 
naturale , anche ne filosofi Pagani , non 
pub venire che da Dio . Senza la gra- 
zia ella non produce che orgoglio , che 
vanità, che oppofìzione a Dio me de fimo % 
invece dei fenti menti di adorazione % di 
riconoscenza e di amore • 

Eglino hanno conofciato ciocché fi può 
fcoprire di Dio, avendoglielo Iddio medefi- 
mo fatto conofcere .... di maniera che ec. S. 
Paolo in termini precifi Rom, I. ip. 23. 

42. Non vi è che la grazia di G. 
Crifio , la quale renda f uomo proprio al 
facrifizio della fede zfenza di quefta non 
vi è che impurità , che indegnità. 

Sen- 



Ip2 Gestì Cri/lo fotta ? Anatema. 

Senza li voftro foccorfo non vi c nell* uo- 
mo che il peccato . Si ne tuo numi ne ce. Chic- 
fa 5. feq. della Pentec. 

43. // primo effetto della grazia 
del Battefimo è di farci mostre al pec- 
cato ; in guifa che lo fpirito , // cuore i 
[enfi abbiano non pià d" affetto per il 
peccato , di quelà S un morto per le cofe 
del mondo . 

Tutti noi che fiamo (lati battezzati in G. 
Cri (io , fiamo (lati battezzati nella ina morte , 
e fepolti con lui , per morire al peccato .... 
confideratevi dunque come morti per il pecca- 
to . S. Paolo Rom. VI. 2. 4, u. 

44. Non vi fono che due amori d* 
onde nascono tutte le noftre volontà e 
tutte le noftre azioni : /' amor di Dio , 
che fa tutto per Iddio , e che Dio ri- 
compenfa : /' amore di noi medefimi e del 
mondo , che non riferi fee a Dio ciocché dee 
tjfergli riferito , e che per quefta ragio- 
ne medefima divien cattivo* 

Vi fon due amori donde nafeono tutti i 
movimenti della volontà umana , e quelli mo- 
vimenti hanno delle qualità tanto differenti , 
quanto fono quedi amori d'onde procedono. 
L'anima ragionevole, che non può elFer len- 
za amore , ama o Dio , o il Mondo . NelP amor 
di Dio non può eflcrvi mai eccedo , nell* amor 
del mondo tutto è cattivo . S. Leo. ier. V, del 
dig. del 7.mefe. 

45. Quando t amor di Dio non re- 
gna pià nel cuor del peccatore , è di 
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neceffìta che la cuptdigia della carne vi 

regni , corrompa tutte le f„e azioni . 

8 "* . cn P idi 8 ìa de"a carne, ove non 
regna punto la carità. S. Agoft. Enchir.cap! , , 7 

j ,1 ' j, t *t** , Ì i * • «*rnà ren- 
dono l uso de [enfi buono , oppure cattivo . 
i_J f*L dell'amor del Creatote fi & 

buon ufo delle creature; e fenza l'amor del 

SS*T A e<r \ a0 ,^ buon nfo de »« crea- 
ture. S. Agoft. lib. 4 . con. Giul. c. 3. n. 3}. 

47- ^ obbedienza alla legge dee 
derivare dalia [ergente , e quefia fiden- 
te è la canta. Quando i' amor di Dh 
ne e ti principio interno , e la fua glo- 
ria il fine , f efteriore è puro . Senza L- 
flo none che ipocrifia , o fai fa giuflizia. 
A\A^ rr ì jCii c,eco P ur f* Primieramente il 

le Erti * 5f e 8° a,men " pnro. Matt. XXIII. 
il creder di £ n K d ™ a *lf a giuftizia 
T; Ì [ ,^ ne ooechè fi fa fenza laca- 
nta . i. Agoft. lib 3. a Bonif. 

48. A r/// ejfere altra cosa che 
tenebre , smarrimento e peccato senza il 
lime della fede , senza G. Criflo , ; sen- 
za la carità ? J 

.„„ y°' non erav «e per 1* avanti che tenebre; 

49- Non v ba alcun peccato senza 
l amore d% noi medefimi , come non v' ba 
alcuna buona opera senza f amor di Dio . 

5. Paolo I. Tua. VI. ro. « perciò d'ogni be- 

N ne 



ne 

> 



1 94 Cesi Cri (lo fatto f Anatema . 

ne la cauta. S. Agoft. della gr. cap. i6\ei*. 

50. Invano fi grida a Dio, 0 mìo 
Padre* se lo spirito delia carità non è 

quello che grida . „ , . 

Voi avete ricevuto lo fpirito d adozione 
pel quale gridiamo , mio Padre S. Paolo Rom, 
Vili. 15. Noi gridiamo ma per Jo Spinto 
Santo , cioè per la carità ec S. Agoft. Serm. 
71. fop. Mac. c. 18. 

5 1 . La fede giufiifua quando ella ope- 
ra ; ma ella non opera che per mezzo 

della carità. 

In G. Crifto nò la circoncifione , ne \ ii> 
circoncifione fervono a nulla , ma iolamente a 
fede, la quale opera per la carità, b. Faolo 
Gal. V. 6. r , 

5*« Tutti i mezzi della falute fon 

rinchiuji nella fede, come nel loro germe e 
nella loro semenza; ma qttefia non è già 
ma fede senza amore e senza confidenza . 

La giuftizia viene dalla fede , fecondo ciò 
tho è fcritto : il giufto vive della fede . S Paolo 
Rum. L 17. la quale opera per la canta, tial.V.6. 

53. L amor proprio, ( ipocrifia , la 
consuetudine pojfono fare delle azioni cri- 
filane ; ma la soia carità le fa criftta< 

namente . .. 

Non vi è frutto buono che quello , cne 
è prodotto dalla radice della carità . S. Agoft. 
iib. dello Sp. e let. c. 14- 

54. È la carità sola che parla a 
Dio \ ed è lei sola quella che Dio ascolta . 

Quando anche io parlarti col linguaggio 
degli Angeli e degli uomini ce... . jenza la 
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carità io farci un nulla ec... S. Paolo h 
Cor. XIII. i. 

5 5 . Iddio , non corona che la carità ; 
chi corre per un altro movimento , 0 per 
altro motivo , corre invano . 

Quand' anche io aveflG diftribuitc tutte le 
mie facoltà per rum ire i poveri , avefll dato 
il mio corpo ad efTcr bruciato, lenza la cari* 
tà a nulla mi gioverebbe. S. Paolo ivi. 

56. Iddio non ricompensa che la ca- 
rità , perchè la carità sola onora Dio . 

Ove non vi è amore» alcuna opera non 
è imputata , e non può neanche portare le* 
gittimamente il nome di buona; poiché tuc- 
tociò che non viene dalla fede è un peccato, 
e la fede opera per ia carità . S. Agoft. del* 
la gr. c. 26". 

57. Tutto manca ad un peccatore* 

quando gli manca la speranza , e non 

vi è [per ama alcuna in Dio, ove non 

vi è amor di Dio . 

Niuno amore vi ha fenza la fperanza ; nò 
fperanza fenza 1* amore . S. Agoft. Enchir. e 8. 

58. Non ve ne Dio > ni Religione, 

ove non vi è carità. . 

Colui che non ama Dio, non conofee 
punto Dio; perchè Iddio è la carità. I. Gio. 
IV. 8. vedi ciocche aggiugne il P. Quefnello i* 
auejlo luogo . 

5y. La preghiera degli empj i un 
nuovo peccato , e ciocche Dio loro ac- 
corda e un nuovo giudìzio sopra di effl. 

Che la fua preghiera gli (ìa imputati a pec- 
cato . Salm. 108 7. Qui parla dell'empio che nom 
Vuol convertir/i, come può vederfi dal contefto . 

a é o Se 
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do. Se il solo timore del supplizi* 
anima la penitenza , quanto più quejio 
pentimento è violenta , tanto più egli 
condwe alla disperazione- 

Giuda è - * efemph onde $. Bernard* 
Str. 38. fop. la Cant. Ecco molti motivi di 
timore, di cui il demonio fi ferve per porta- 
re alla difperazione quelli r nei quali li trova 
il folo timore . • : 

61. il solo timore non arrefta che 

la mano, ed il cuore refta abbandonata 
al peccato, fintantoché? amore della giù- 

fitzia non lo guida , 

L'antica legge arredava la mano e non 
la volontà ; poiché la volontà di colui, che per 
timore fi attiene di peccare , non rinunzia afio- 
] un mente ai peccato, come vi rinunzia la 
volontà di quello , che fe ne attiene per amor 
della fiiuftizia. S. Tom. 1. a. q. 107. 

62. Chi non fi aftiene dal male che pel 
timore del gaftigo , egli lo commette nel su* 
tuere , ed e gii colpevole avanti a Dio . 

Certamente è colpevole avanti a Dio ne! 
fttd cuore colui , che non fi aftiene dal pec- 
care che pel timore , e non per la dirittura 
di Itti volontà* S- Agoft. lib. I. a Bomf.c.o; 

63. Un battezzato è ancora sotto 
la legge, come un Giudeo* se egli non 
adempie punto la legge ; oppure se non 
(adempie che pel solo timore. 

Se voi fletè guidati dallo fpirita, voi non 
fiete più fotta la legge . Dunque ec. S. Paol» 
Ga l . V i9 

' 64. Sotto la maledizione della leg- 
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ge non fi opera mai il bene , perchè fi 
pecca , o facendo il male , e non evitan- 
dolo che pel timore • 

La legge fi adempie pel benefizio della 
grazia di Dio ; fenza quello ella fa de' preva» 
ricarori • o facendone commettere il male ce» 
S. Agoih nel Kb. della Lett. e fp. C. I. 

05. Mosi ed i Profetici Pallori ed 
i Dottori della legge fon morti senza 
dare a T/to dei figliuoli t non avendo 
fatto che degli [chiavi pel timore . 

La prima alleanza, che è Hata ftabilita fui 
monte Sina , non generò che degli {chiavi . S. 
Paolo Gal. IV. 24. 

66. Chi Vuole avvicinarfi a Dio , 
non dee venire a lui con delle paffionì 
brutali , ni condnrfi per un ifiinto natu- 
rale 0 pel timore come le beflie , ma per 
la fede , e per f amore come i figliuoli. 

Voi non avete già ricevuto lo fpirito di 
fchiavitù, perchè vi conduciate con timore; 
ina lo fpirito di adozione di figliuoli , per cut 
gridiamo; Mio padre, mio padre. S. Paolo 
Rom. Vili. 15. 

6j. ll timor fervile non ci rappre- 
fenta Iddio fé non come Un padrone 
duro , imperioso , ingiuflo , intrattabile . 

S. Bernardo Ser. 38. fop. la Cant. par» 
laudo come qui Quejnello del timore meramen- 
te fervile dice: Eni s' imaginano Dio come 
fevero ed inflelfibile, egli che è così buono; 
duro ed implacabile , quello che è pieno di 
mifericordia ec. ec. 

Q»al bouta di Dio di avere in tal 
N 3 gutfa 
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guifa abbreviata la via della (alute% ritH, 
chiudendo tutto nella fede enelia preghiera* 
Chiunque invocherà il nome del Signore, 
farà falyo . La riflejftone è- tratta da qucfio 
tefto della Scrittura , e bafia per giuflìf caria , 

69. La fede % f ufo* T ac&re (ci mento r 

e la ricompensa della fede , tutto è UJf 

dono della pura liberalità di Dio, 

Cofa avete voi che non abbiate ricevuta £ 
e fc l' avete ricevuta , perchè ve ne gloriate , 
quali non l'averte ricevuta? S Paolo I. Cor.IV.7. 

70. Iddio non affligge mai gf inno- 
Centi : e le afflizioni (empre fervono 0 r pu- 
nire il peccato , 0 a puri/icore il peccatore,. 

Sotto un Dio gi u fi o nettano può e fiere 
infelice , fe egli non lo merita . S. Agofl. neli* 
Op. imp. lib. I. C 59. 

71. V uomo pub difpenfarji per la 
Jua confervazione da una legge, che Id- 
dio ha fatto per Juo vantaggio . 

Il Sabato è fatto per 1* uomo , e non 1* uo- 
mo per il Sabato » e per qucfta ragione il Fi- 
glio dell' uomo è padrone del fa baco (teflb . 
S. Marc. II. 27. a 8. ved. quel che dice fuétto 
dopo il P. Quefttellofu quejlp. luogo . 

72. La Chi e fa Crijfiana è Cattoli- 
ca, comprendendo e tutti gli Angeli del 
Cielo, e tutti gli eletti, ed i ginfii 
della terra e di tutti i (ecoli , 

Voi vi (lete avvicinati alla montagna 
di Sion, alla città di Dio vivente» alla Geni» 
falemme celefte , ad una truppa innumerabile 
di Angeli , all' auemblea de' primogeniti » che 
fono ferità nel Cielo ... c di fpiriti de'giufti , t 

quali 
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quali fono nella gloria. S. Paolo Ebr. XH.aa. 13, 

7$. C0//1 è /tf Gfr/V/f ì fi non /' 
femblea de* figlinoli di Dio , che dimo- 
rano nel fiso fino ^ adottati in G Crijlo . 
fis0fienii nella fisa perfona , ricomprati 
col fuo fangue , viventi del [ito /pirico , 
operanti per la fisa grazia, e che at- 
tendono la pace del fecvlo avvenire . 

Alla Chiefa di Teflalonica , la quale è in 
Dio noftro Padre , ed in G Crifto noftro Si- 
gnore : che Iddio noftro Padre, ed il Signor 
lì. Grido vi donino la grazia c la pace • IL 
Teff. I. 1. a. 

74. La Cbiefit, offia Cri fio intiero 

ha per Capo il Verbo Incarnato , e per 

membri tutti i Santi . 

I Santi che vilTero avanti la legge , lotto 
la legge, c fotto la grazia, tutti quefti San- 
ti , ehe fono i membri della Chiefa , fono la 
pienezza del corpo di Gesù Crifto, che è la 
itcfla Chiefa. S. Greg. lib. V. ep. iS. 

75* Unità ammirabile della Cbief« • 
ella è un folo uomo cetnpofio di imiti 
membri 1 dei quali G* Cri/lo è il Capo, 
la vita , la fulfijlcnza e la per fina : un 
folo Crifio compofio di mólti Santi , dei 
quali egli e il fantificatore . 

II noftro Redentore è coli' affcmblea de* 
buoni una perfona unica : poiché egli è il Ca- 
po di quello corpo, e noi damo il corpo di 
quello Capo S. Greg. iib. I. de' Mór, , 

76. Neffuna cofa è così (pazipfa éo- 
WS la Chiefa di Dio : poi chi tutti gli 

N 4 eletti 
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tieni ed i giufti di tutti i [eco li U 
compongono . 

Non bifogna immaginarti che non vi fie- 
no che quelli dopo la venuta di G. Crifto, 
che compongono la Chiefa : ma tutti i Santi , 
che fono (Vati di tutti i tempi appartengono 
a lei ec. ec. S. Agoft. Scr. IV. de Civ.c. li* 
. 77. Chi non conduce una vita de- 
gna di figliuolo di Dio ; 0 di un membro 
di G. Crifto 1 cejfa di avere interiormente 
Iddio per Padre , e 0 Crifio p*r Cnpo \ 
Colui che commette il peccato è figliuo- 
lo del Diavolo.. . I. Giov. III. 8. 10. Seal* 
cuno non ha lo fpirito di G. Crifto, egli non 
è di lui. S. Paol. Rom. Vili. 9 

78. // popolo Giudeo era la figura 
del popolo eletto , di cui G. Crifto è il 
Capo • La /comunica ta più terribile è di 
non effèr di quefto popolo , e di non aver 
punto parte a G. Crifto . Da ejfo fi vien* 
levato egualmente non vivendo fecondo il 
Vangelo* che non credendo al Vangelo . 

Ciò rileva il P. Quefnelh da quefii fa* 
rotei II Signore voftro Dio vi Calciterà fra 
i voftri fratelli un Profeta come me : accolta- 
telo in tuttociò che egli vi dira : chiunque 
non afcolterà quefto Profeta, farà eftermina- 
to dal mezzo del popolo. Deut. XVIII. 15. 
19. Atti III. ai. 13. Iddio è la luce ce. 1. 
Grov. I. 5» o*. 

79. Egli è utile e neceffario in tut* 

ti i tempi ed in tutti i luoghi , e ad 
ogni forta di perfine lo ftudiare ed il 

cono- 
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ttoofcere lo fpirito , la pietà 9 ed i ni- 
fi eri delta Saera Scrittura. 

E' utile e nccefTario a ciascheduno 1* 
imparare dalle Scritture ciocché è proprio al 
fuo (lato , per cònfermarfi più nella pietà , e 

Ser non abbandonarti alle maflìme del mon- 
o. S. Badi, in reg. br. q. 95. Ved. Deut. 
XXX. li. U precmo fatto da Dio al popolo. 

So. La lettura della Sacra Scrittu- 
ra è per tutti. 

Io vi {congiuro per il Signore» che faccia- 
te leggere quefta lettera in prefenza di tutti 
i fanti fratelli . S. Paolo I. Teff. V. 17. La 
Scrittura è propofta generalmente ad ogni 
perfona. S. Tom. I. p.*q. 1. art. 9. 

81. V ofcurità [anta della parola 
di Dio non è ai laici una ragione per 
difpenfarfi dal leggerla. 

Quand* anche voi non intendete punto 
ciò che vi è di più profondo; nu Dadi meno 
ella non lafcicrà di contribuir molto alla vo- 
ftra fantificazione ec. ce. S. Gio. Grif. pr. 3. 
intorno a Lazzaro. 

8*. La domenica , che ì /acceduta 
al fabato y dee effèr fantificata con lezio* 
ni di pietà , e principalmente delle San* 
te Scritture co fa per 'nolo fa il voler* 
ci da quefta lezione diftogliere . 

Non vi ha che il Diavolo , che poffa di- 
toglierci dal leggerla ; perciocché egli non 
può foffnre che noi abbiamo (H ma per un te- 
foro, il quale ci può arricchire. S. Gio Grif. 
fop. S. Matt. parlando della Scrittura . 

83. E % un illusone t immaginar fi, 

che 
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tbe la cognizione de' mifteri della Reli- 
gione non debba effer comunicata alle don- 
ne colla lettura de' libri fanti . Non di- 
fende già dalia femplicità delle dowe , 
i»d dalla fetenza orgoglhfa degli uomi- 
ni, tbe ne fia venuto f ebtifo delle Scrit- 
ture . e che ne fieno nate f erette i ■ 

Efdta Portò la legge avanti gli uomini e 
le donne , e Ufi anello libro diftintm nente «ol- 
la mattina al mezzogiorno. II. nfdr. VHU. 
S. Girolamo Lett. tt. a Gaudenzio. . S. BW* 
1,6. della Verg. e cento alm . raccomodano 
auefta lettura a tutte le donne. , . 

84. Egli è un chiudere ai Crtjitant 
la bocca di G. Grifi» il tòglierli dalle 
mani il Vangelo , 0 il tene, glielo rbtn- 
fo, togliendogli i mezzi <f intenderlo . 

■ Il Vangelo è k bocca di G. Crifto . Egli 
è in Cielo "ma non certi di parlar Culla ter* 
H . Non fumo dunque fordi mentre egli gri- 
da ec. S. Agoft. Ser. »l. / 

85. Proibire ai Crifiiani la lettura 
Hella S. Scrittura, e particolarmente del 
Fattelo, è un vietar l'ufo della luce ai 
figliuoli della luce, ed tta fargli joffrtr* 
una fpecie di feomunica . 

La voftra parola. Signore, è una km 
pada , che fa lume ai miei piedi , ed un te- 
Ve, che mi fc vedere le ftradc, per e quali 
io debbo camminare. Salm. 118. v. 105. 

86. Togliere al jempltce popolo la 
coniazione a* unire la fua vece a quel- 
la di tutta laCbiefa, c un u\o contraria 
ella pratica apofiolk* * al d '^ m dt 
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Viene qui imputato aj P. Qvefitello <P aver 
voluto eòe convenire celebrare l\ ufizio. divino 
lingua volgare; ma. oltre l' effer ctò talfo ria. 
quanto dice quafi nel mede/imo luogo : che egli 
è un dovere oV partorì di feguire nella, pre- 
ghiera pubblica l'ufo delia Chiefa: farebbe 
forfè Uff erefia P averlo anco offerito ì quando in* 
tanto ne primi tempi della Còte fa la liturgìa era * 
latina , perchè quello era il linguaggio di tutti.. 

87. tlla è una condotta piena dt la- 
vi ezza >di lume e di carit à quella di itare* 
all' anime il tempo di portare con umiltà,? 
di finti re lo flato del peccato ; dì domanti are 
lo fpirito Hi penitenza e di contrizione f 
e di cominciare almeno a foddisfire alla % 
gì ufi i zi a di Dio prima di riconci Ir/ir le • 
1 PP. chiamano la eondefeendenza de 1 mh 
ni fili rilaffatì una crudele dolcezza , ed un*' 
itjfoluzione precipitata la riguardano come una 
pace falla ed i nutrie , da nnofa a quéi che la 
danno , ed infruttuofa a quei che la ricevo* 
no. S.Cipr. de lapf. 

88. Non fi fa cofa fia peccato e 
vera, penitenza* quando fi vuol* ejferri* 
ft ahi Irto mi poff*jfo dei beni > di cui il 
peccato ci ha fpogliati , e non fi vuol 
portare la con fufiove di qàcfla fepar azione . 

Lo fleffo dice $. %Amh\ fui f alni. 118. tf. 
33. n. ao". e conchhtde : La facilità del perdono 
eccita gli uomini à peccare . 

H$. Il dècimoqnarto grado della, 
converfione dei peccatore i che ejfendo 
egli riconciliato , ha il diritto di affi- 
fiere al facrifizio della Chiefa. 

Sì 
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Si Vida tutta la rifleffione nella farai, del 
Figlio Prodigo , e ad occhi cbiufi fi conofcerà 
la verità della propofizione . Si veda paro T. 
VI. Op* di Piltoia p. 113. 

00. la Cbiefa ha la facoltà di fio* ' 
tnunicare per efercitarla per mezzo de 9 
primi paftori , di tonfenfo almeno pre- 
sunto di tutto il corpo . 

Se il voftro fratello non afcolta ne voi nè 
i teftimoni .... dicelo alla Chiefa ; e fe egli 
non afcolta la Chiefa , Ha a voftro riguardo 
come un Pagano. Mar. XVIII. 17. 

5) 1 . Non fi efee mai dalla Cbiefa » 
quana anche fembri che ne fiamo bandi' 
ti fer la malignità degli uomini , qùan- s 
do fi ^ uniti a Dio* a G. Cri fio , ed al- 
la Cbiefa me de /ima per mezzo della carità.. 

Sei medefimi termini lo dèce S. tAgoJlino 
nel Uh. I. del Batt. al cap. 17. le di cui paro- 
le per brevità non fi riportano . 

92- £' iti! imitar S. Paolo il {offrire in 
pace la fc om unica e t anatema in giù fio, pi ut 
tofto che tradir la veritàjungi dal follevarfi 
contro l* autorità , 0 di rompere /' unità . 

Defìderavo io fletto di diventare anatema 
per i miei fratelli . Rom. IX. S. oigofi dice 
anco in più precifi termini lo fiejfo . libro ideila 
vera Rei. c.6. n. il. 

93. Gesù guari fi e qualche volta an- 
co le ferite t che le risoluzioni preci pi» 
tate de primi pafiori fanno senza suo 
ordine: Egli rifiabilisce ciocché effi reci- 
dono per usta zelo Sconfiderai 0 . 
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Lo Spirito Santo , al quale appartiene prin- 
cipalmente di legare e di fciogitre » non fi fa 
mai tniniftro della paflìonee del)' accecamen- 
to degli uomini. S Agoft. a Gallico. Vidi 
t e] empio del Cieco nato. 

04, Nulla dà uri opinione più cat- 
tiva della Chiesa ai nemici di lei, quan- 
to il voler dominare sulla fede de^ fede- 
li , e mantenervi le divi/ioni per cose , le 
quali non offendono ne la fede , ne i co (lumi . 

G. Crifio Man. XX. a*, e S. Pietro I. 
cap. V. 3. dicono che non dovevano governare 
con impero, e con fpirito di dominio. E S. 
Bernardo a Eug. lib. a. de confid lo avverte 
del difetto di credulità nelle più piccole cofc 
dei paftori ec. fi veda quefto luogo . 

US- Le verità son divenute come un 
linguaggio ftraniero alla maggior parti 
dei Crifiiani , e la maniera di predicar* 
te ì come un linguaggio incognito \ tan- 
to ella è lontana dalla semplicità degli 
Apoftoli , e al disopra dalla capatoti co- 
mune de* fedeli : e non fi riflette , che 
quefta decadenza è uno dei segni pià 
senfibili della vecchiezza della Chiesa , e 
della collera di Dio sopra i suoi figliuoli» 

V Abate Gilberto difcepolo , e continuatore 
dei difeorfidi S. Bernardo fopra la Cant. Set. 
aj.n. 1. dice lo fleffb ; come pure S. Greg. del- 
la Vecchiezza della Cbiefa . Si tracciano i 
jaffi per non dilungarci di troppo . 

96. Iddio permette che tutte te Po- 
tenze fieno contrarie a predicatori dei- 
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U verità; affitteti la sua vittoria nan 

fofia efiere attribuita che alla sua grazia. 

Qttefta fivopojttioue è veviflima nella circa* 
flanzain cui la dice il P. Quefaello , cioè per 
avere i Giudei commoflb contro Paolo e Bar- 
naba il popolo ed i magiftrati della città di 
Tcflalonica 1 Atti XVII. 8. . 

97. Non avviene che troppo fpefib 

che i membri i pì% fant amente ,<? i pià 
Jìrett unente uniti alla Cbiefa , fon ri», 
guaì doti e trattati corte indegni^ di ef 
fervi , 0 come [e ne fo\]cro di già fep^ 
rati . Ma ti "tutto vive tlalla fede di 
Dio , e nun d e H apinionè degli uomini . 

Eglino vi cacceranno fuori delle finagoghe f 
verrà un tempo m cui chiunque vi farà mo- 
tire , crederà di fare una cofà aggradevole a 
Dio Io ve lo dico, perche quando verrà que- 
llo tempo vi fovvenghiate che io ve 1 ho det- 
tò . G. C. agli Àpolroli Giov. XVI 14. 

98. EJJer perfeguitati e joffrir come 
un eretico , un cattivo e un empio , e 
quefia ordinariamente f ultima prova % e 
la pià meritoria ; appunto efiendo quel- 
la, che ci rende pià conformi a G, Cri- 
fio, di cui è detto: Egli è fiato confi* 
detrito come uno fcellerati . ifaia c. 53- 1 *• 
: ' Beati quelli che fortreno perfecuzionc per la 
fimfthia ec. Voi farete felici allorché a mio 
riguardo gli uomini vi caricheranno d ingiu- 
rie ce. ec. Alatt. V, 10. 12. 

; 99. La caparbia, la persecuzione^ 
ì ofiinazione a non volere efaminare , ni 

ri co» 
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riconofiere t ejjere flato ingannato , can« 
giano tuttodì in odore di morte rappor- 
to a molte perfine ciò , che Iddio ha 
pop nella [uà Chi e fa per e forvi un odo- 
re di vita, quali fono i bt*oni libri, le 
iftr azioni e i fanti e f empi . 

Vedati la lettera lo, di S. Bafilio a Eufe- 
bio di Samofata , nella quale è giuftificata a 
maraviglia quella propolizione nella condot- 
ta che riferifee d'aver tenuto feco il Papa 
Damafo. Vcd. pure S. Bernardo lib. a. de 
confid. C 14. » • . . e 

100 Tempo deplorabile in cut fi 
crede d'onorare Dio nel perfeguitare la 
verità ed i faoi difcepuli . Quefto tempo 
è già venato , . . . EJfer riguardati * 
trattati da quelli , che fino i tniniflri 
della Religione come un empio , indegno 
d y ogni commercio con Dio , come un mem- 
bro putrido , capace di corromper tatto 
nella ficietà de Santi , quejla è per le 
perfine pie una morte più terribile di 
quella del corpo . Invano ano fi lafinga 
Julia parità delle proprie intenzioni e 
fallo zelo per la Religione , perfeguitando 
le perfine dabbene a fuoco ed a f angue % 
fi fi è accivetti dalla propria paffione , 
e trafportati da quella degli altri per 
difetto di volontà a bene e f aminar e. Si 
crede fpeffò di fiacri ficare a Dio un empio % 
e fi Sacrifica al Diavolo un fervo (ti Dio * 

' Quefta 
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Quefta propofizione come ognun vede non 
fa che fviluppare la predizione di G. Cri fio; 
Verrà un tempo nel quale chiunque vi farà 
morire , crederà di fare un facrifzio a Dio . 
Il P. Queinello non ne fa alcuna applicazio- 
ne t febbene ti potrebbe far giuitamente dopo 
•ver letto queir* Opufcolo . 

roz. Niente è più contrario allo 
fpirito di Dìo e alla dottrina di Gesù 
Crifio quanto il render comuni i giura- 
menti nella Chiefa; poiché quefto è un 
moltiplicare occafioni agli [pergiuri , ten- 
dere dei lacci ai deboli ed agt ignoran- 
ti | e fare alcuna volta fervi re il nome e 
la verità di f)io at . difegni degli empì . 

Ed io vi dico che non giuriate onnina- 
mente. .. ma contentatevi di dire: Sì que- 
fto è vero > nò quefto non è : perciocché ciò 
che è di più procede dalla malizia . S. Mate 
V. 34- 37- 

Popò qaefta lettura non è egli moltopiù 
evidente, che nella condanna di tan- 
te verità fi è rinnovata la condanna 
di G. Crifto, e nella umiliazione e 
anatema degf intrepidi difenfori di 
quelle l'umiliazione e l'anatema che 
riportò nflla Tua divina perfona il Sal- 
vatore? Ma quefto è appunto ciò che 
ci eravamo propofti . 
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